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Santificato 
dalla Parola 

di Maria

nno dei mezzi più belli di co-o dei mezzi più belli di co-
noscere lo spirito e l’Imma-noscere lo spirito e l’Imma-

colato Cuore di Maria è studia-colato Cuore di Maria è studia-
re la vita di San Giovanni Bat-re la vita di San Giovanni Bat-
tista. Essendo egli stato santifi-tista. Essendo egli stato santifi-
cato nel grembo di Santa Elisa-cato nel grembo di Santa Elisa-
betta dalla parola della Madon-betta dalla parola della Madon-
na, possiamo vedere che ella gli na, possiamo vedere che ella gli 
comunicò in quel momento, mi-comunicò in quel momento, mi-
steriosamente, il steriosamente, il suo spirito. Tut-suo spirito. Tut-
to ciò che il Precursore compì nel-to ciò che il Precursore compì nel-
la sua vita fu il risultato di quel-la sua vita fu il risultato di quel-
la grazia iniziale ricevuta e co-la grazia iniziale ricevuta e co-
stantemente intensificata dalle stantemente intensificata dalle 
sue suppliche.sue suppliche.

Possiamo, allora, vedere San Possiamo, allora, vedere San 
Giovanni Battista come un auste-Giovanni Battista come un auste-
ro asceta, un predicatore dell’A-ro asceta, un predicatore dell’A-
gnello di Dio che sarebbe venuto, gnello di Dio che sarebbe venuto, 
e come un eroe che affronta Erode e come un eroe che affronta Erode 
e muore da martire, sublime nel-e muore da martire, sublime nel-
la grandezza e nella serenità. È la grandezza e nella serenità. È 
una delle sfaccettature dello spiri-una delle sfaccettature dello spiri-
to della Madonna.to della Madonna.

Plinio Corrêa de Oliveira Plinio Corrêa de Oliveira 

San Giovanni Battista -  
Cattedrale di Notre-Dame, Parigi
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Scrivono i lettori

Mi sento sostenuta da 
ciò che offrite

Sono professoressa, sposata e con 
figli; leggo la vostra Rivista da tem-
po, perché la trovo di fatto molto bel-
la ed edificante, per le sue caratteristi-
che grafiche e, soprattutto, di conte-
nuto, cosa che è assai difficile trova-
re attualmente nella stampa cattolica! 

Apprezzo moltissimo l’imposta-
zione degli articoli, che trattano sem-
pre un tema esistenziale, ossia una vi-
sione del Cristianesimo non riduci-
bile solo all’aspetto orizzontale, ma 
che verte sul senso della vita e della 
morte e, pertanto, propone un Cri-
stianesimo basato appunto su… Cri-
sto! Sembra scontato, ma oggi spesso 
“ci si dimentica” di Lui, per fare cose 
magari buone, ma che non hanno ra-
dici nella profondità della vita inte-
riore di ogniuno.

Perdonatemi la lunga introdu-
zione, fatta solo per dire che davve-
ro mi sento sostenuta da ciò che of-
frite nelle pagine della Rivista, dal-
le storie edificanti, dalla vita dei San-
ti, presentandoli, non in modo tale da 
essere troppo lontani da noi, ma ac-
centuando proprio le difficoltà del-
la loro vita e la “soluzione” che essi 
hanno saputo trovare nella preghie-
ra, nell’abbandono e in pratica… nel-
la vera Fede.

Vi scrivo proprio perché vorrei chie-
dere come posso ottenere tutte le vite 
dei santi già pubblicate nella rivista. So 
che esistono libri come quello di Padre 
Sicari, ma io vorrei proprio i vostri ar-
ticoli! Dove posso trovarli? Posso rice-
verli via e-mail o trovarli altrove?

Grazie per il bene che fate e buo-
na continuazione!

Maria C. 
Bari 

foto, inforMazioni e 
devozioni ispiratrici

Le vostre riviste sono di prima 
qualità. Sono illustrate con bellissi-
me foto, piene di membri dell’associa-
zione in atteggiamento di riverenza, 
completate da pagine di informazio-
ni e devozioni, tutte molto stimolanti. 

Dopo aver letto ogni numero, lo 
metto a disposizione per condivider-
lo con i membri della mia parrocchia.

Fabiola B. 
Upland – Stati Uniti

Giovani seMpre sorridenti 
e ben vestiti

Per quanto riguarda le vostre rivi-
ste, tutti gli articoli sono degni di men-
zione, perché i loro autori sembrano 
ispirati dallo Spirito Santo, Dio Padre 
e Dio Figlio, e si nota che c’è molto la-
voro e dedizione. A tutti un ringrazia-
mento. La Rivista dello scorso febbra-
io mi è sembrata ancora più degna di 
nota, con i suoi articoli semplici e di 
facile lettura, di carattere molto reli-
gioso, che sono rimasti impressi nella 
mia mente. La leggerò di nuovo, per 
apprezzarli ancora di più.

Ammiro tutto il vostro lavo-
ro nell’educazione di tanti giovani e 
adulti, sempre sorridenti e ben vesti-
ti, con un carattere dignitoso e uma-
no. Che possa durare per sempre e 
diffondersi in altri paesi. 

José M. R. 
Tomar – Portogallo

“L’incontro di due sGuardi”
Leggendo la rivista Araldi del Van-

gelo, mi sono resa conto di quanto si-
ano meravigliosi i pensieri che con-
tiene, in modo che possiamo percor-
rere la via del bene. Essa ci aiuta a 
comprendere molte cose, piccoli det-
tagli che a volte non notiamo, né ci 
fermiamo a pensare o a riflettere su 
quanto sia grande e bello servire Dio. 
La lettura di questa Rivista ha risve-

gliato nella mia anima un forte desi-
derio di servirLo sempre di più.

È anche bello vedere come gli 
Araldi stiano crescendo e si stiano dif-
fondendo in tutto il mondo, facendo 
sempre del bene a tutti per amore di 
Cristo, risvegliando, così, il gusto di 
molte persone per praticare il bene ed 
essere come gli Araldi, facendo tutto 
per amore. Ricordo un articolo della 
Rivista che ha attirato la mia attenzio-
ne qualche tempo fa, intitolato “L’in-
contro di due sguardi”… Mostrava 
com’è bella la comunicazione uma-
na attraverso lo scambio di sguardi, 
esemplificando con gli sguardi della 
Madonna e di Gesù Cristo, che mani-
festavano così tanto amore, che non si 
può descrivere a parole. 

Joice Priscila de A. 
Osasco – Brasile

“Grazie Mons. João!”
Per me questa Rivista è un vero e 

proprio Catechismo per i tempi attuali. 
Dobbiamo diffonderla ancora di più! 
Grazie, Araldi! Grazie Mons. João 
Scognamiglio Clá Dias per questo la-
voro così prezioso, che amiamo tanto, 
e che è fatto per il mondo intero.

Ediberto de M. N. 
Italva – Brasile

La Mia vita spirituaLe 
è MiGLiorata

Ringrazio Dio per il magnifico la-
voro degli Araldi. Mi sento benedetta 
per ricevere la rivista Araldi del Vange-
lo. Da quando ho iniziato a leggerla, la 
mia vita spirituale è migliorata. Il Si-
gnore mi ha favorito con tante cose 
buone! Le mie preghiere non riman-
gono mai senza risposta e io Lo lodo 
ogni giorno per la sua bontà. Voi state 
facendo un ottimo lavoro pubblican-
do la rivista Araldi del Vangelo. Conti-
nuate con questa buona opera!

Theresa L. 
Ajax – Canada
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Editoriale

dificata da Nostro Signore Gesù Cristo, la Chiesa dipende interamente dal-
la vita del suo Divino Fondatore, alla quale gli uomini partecipano per mez-
zo dei Sacramenti. La vitalità del Corpo Mistico risiede nella grazia che essi 

trasmettono, soprattutto attraverso la Sacra Eucaristia.
Ferventissimo devoto di questo Sacramento, il Dott. Plinio Corrêa de Oliveira 

affermava che è grazie alla misteriosa presenza di Nostro Signore nelle Sacre Spe-
cie “che la Storia del mondo si sviluppa, la virtù cresce e la Chiesa si espande, anche 
quando sembra diminuire” (Conferenza, 3/4/1969). Egli era anche convinto che ba-
stasse “un prete per dir Messa, un’Ostia consacrata e un fedele con fede e devozio-
ne a questa Ostia” (Conversazione, 4/10/1988) perché divenisse possibile, non solo 
una restaurazione della società, ma la comparsa di nuove meraviglie, superiori a 
tutte quelle che esistevano in altri tempi.

Basandosi su rinomati teologi, il Dott. Plinio spiegava che “il Sacrificio della 
Messa ha un valore così inestimabile e infinito, che, letteralmente, se in un determi-
nato giorno cessasse di essere celebrata, la giustizia di Dio si abbatterebbe sul mon-
do e distruggerebbe tutte le cose.” (Conferenza, 8/4/1971). 

Questa certezza lo portò a concludere che il punto veramente vitale nella lotta 
tra il bene e il male “sta nel fatto che siano celebrate molte Messe, e che siano cele-
brate adeguatamente dai sacerdoti, e che parimenti i fedeli vi partecipino in manie-
ra adeguata” (Conversazione, 22/8/1988). Se nel mondo ci fosse molta devozione eu-
caristica, la società sarebbe diversa, perché tutto dipende, in ultima analisi, dal no-
stro amore per Dio, che si dimostra proprio nei momenti di difficoltà. 

Oggi che le insoddisfazioni sociali e le preoccupazioni per il cambiamento cli-
matico si moltiplicano, chi cerca di valutare come va la nostra devozione al Santis-
simo Sacramento? Abbiamo ancora Nostro Signore come centro vitale della nostra 
esistenza, o ci stiamo abituando, con indifferenza, a un mondo senza Gesù Cristo e 
senza vita soprannaturale? 

Dopo esserci posti una tale domanda, potremmo ancora chiederci: non avreb-
be Lui molto di cui lamentarSi del nostro tempo? Ricordiamoci che uno dei segna-
li precursori del castigo di Dio è il suo ritiro dalla comunità degli uomini, assecon-
dando il loro triste desiderio di vivere su un piano puramente terreno…

Ora, se il potere dell’Eucaristia è infinito e costituisce la vera vita della Chiesa, 
tutti gli eventi devono gravitare attorno a questo Sacramento. Così, per quanto di-
minuisca il numero dei suoi autentici devoti, l’orologio di Dio e della Storia dipen-
derà sempre dalle anime fedeli, ferme e ferventi: quelle che amano la Santa Euca-
ristia con ardore.

Non staremo forse vivendo, allora, in questi tempi così travagliati, la realizzazio-
ne del sogno profetico di San Giovanni Bosco, che vedeva la salvezza della Chiesa 
nella duplice devozione eucaristica e mariana?²

Eucaristia,  
il cuorE dElla chiEsa

Mons. João 
Scognamiglio Clá 
Dias, EP, celebra 
la Santa Messa 
nella Basilica 
della Madonna del 
Rosario, 3/4/2010 

Foto: Sérgio Miyazaki
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È necessario che tutti i fedeli considerino loro principale dovere e 
somma dignità partecipare al santo Sacrificio Eucaristico, con tale 

impegno e fervore da porsi in intimo contatto col Sommo Sacerdote.

l mistero della Santissima Eu-
caristia, istituita dal Sommo 
Sacerdote Gesù Cristo e rin-
novata in perpetuo per sua vo-

lontà dai suoi ministri, è come la som-
ma e il centro della religione cristiana. 
Trattandosi del culmine della sacra 
Liturgia, riteniamo opportuno, Vene-
rabili Fratelli, indugiare alquanto e ri-
chiamare la vostra attenzione su que-
sto gravissimo argomento. […]

Vero e proprio sacrificio

L’augusto Sacrificio dell’altare 
non è, dunque, una pura e semplice 
commemorazione della passione e 
morte di Gesù Cristo, ma è un vero 
e proprio sacrificio, nel quale, im-
molandosi incruentemente, il Som-
mo Sacerdote fa ciò che fece una vol-
ta sulla Croce offrendo al Padre tut-
to se stesso, vittima graditissima. […]

Identico, quindi, è il sacerdo-
te, Gesù Cristo, la cui sacra perso-
na è rappresentata dal suo ministro. 
Questi, per la consacrazione sacer-
dotale ricevuta, assomiglia al Som-
mo Sacerdote, ed ha il potere di agi-
re in virtù e nella persona di Cristo 
stesso; perciò, con la sua azione sa-
cerdotale, in certo modo “presta a 
Cristo la sua lingua, gli offre la sua 
mano”.1

Parimenti identica è la vittima, 
cioè il Divin Redentore, secondo la 
sua umana natura e nella realtà del 

suo Corpo e del suo Sangue. Diffe-
rente, però, è il modo col quale Cri-
sto è offerto.

Sulla Croce, difatti, Egli offrì a 
Dio tutto se stesso e le sue sofferen-
ze, e l’immolazione della vittima fu 
compiuta per mezzo di una morte 
cruenta liberamente subita; sull’alta-
re, invece, a causa dello stato glorio-
so della sua umana natura, “la morte 
non ha più dominio su di Lui” (Rm 
6,9) e quindi non è possibile l’effusio-
ne del sangue; ma la divina sapienza 
ha trovato il modo mirabile di rende-
re manifesto il sacrificio del nostro 
Redentore con segni esteriori che 
sono simboli di morte.

Giacché, per mezzo della transu-
stanziazione del pane in corpo e del 
vino in sangue di Cristo, come si ha 
realmente presente il suo corpo, così 
si ha il suo sangue; le specie eucaristi-
che poi, sotto le quali è presente, sim-
boleggiano la cruenta separazione 
del corpo e del sangue. Così il memo-
riale della sua morte reale sul Calva-
rio si ripete in ogni sacrificio dell’al-
tare, perché per mezzo di simboli di-
stinti si significa e dimostra che Gesù 
Cristo è in stato di vittima.

Lode, espiazione, impetrazione 
e ringraziamento

Identici, finalmente, sono i fini, di 
cui il primo è la glorificazione di Dio. 
Dalla nascita alla morte, Gesù Cristo 

fu divorato dallo zelo della gloria di-
vina, e, dalla Croce, l’offerta del san-
gue arrivò al cielo in odore di soavità. 
E perché questo inno non abbia mai 
a cessare, nel Sacrificio Eucaristico 
le membra si uniscono al loro Capo 
divino e con Lui, con gli Angeli e gli 
Arcangeli, cantano a Dio lodi peren-
ni, dando al Padre onnipotente ogni 
onore e gloria.

Il secondo fine è il ringraziamen-
to a Dio. Il Divino Redentore sol-
tanto, come Figlio di predilezione 
dell’Eterno Padre di cui conosceva 
l’immenso amore, poté innalzarGli 
un degno inno di ringraziamento. A 
questo mirò e questo volle “renden-
do grazie” (Mc 14, 23),  nell’ultima 
cena, e non cessò di farlo sulla Croce, 
non cessa di farlo nell’augusto Sacri-
ficio dell’altare, il cui significato è ap-
punto l’azione di grazie o eucaristica, 
e ciò perché è “cosa veramente degna 
e giusta, equa e salutare”.2

Il terzo fine è l’espiazione e la pro-
piziazione. Certamente nessuno al 
di fuori di Cristo poteva dare a Dio 
Onnipotente adeguata soddisfazio-
ne per le colpe del genere umano; 
Egli, quindi, volle immolarsi in Cro-
ce “propiziazione per i nostri peccati, 
e non soltanto per i nostri, ma anche 
per quelli di tutto il mondo” (1 Gv 
2, 2). Sugli altari si offre egualmente 
ogni giorno per la nostra redenzione, 
affinché, liberati dalla eterna danna-
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zione, siamo accolti nel gregge degli 
eletti. E questo non soltanto per noi 
che siamo in questa vita mortale, ma 
anche “per tutti coloro che riposano 
in Cristo, che ci hanno preceduto col 
segno della fede e dormono il sonno 
della pace”3; poiché sia che viviamo, 
sia che moriamo, “non ci separiamo 
dall’unico Cristo”.4

Il quarto fine è l’impetrazione. Fi-
glio prodigo, l’uomo ha male speso e 
dissipato tutti i beni ricevuti dal Pa-
dre celeste, perciò è ridotto in som-
ma miseria e squallore; dalla Croce, 
però, Cristo “avendo a gran voce e 
con lacrime offerto preghiere e sup-
pliche… è stato esaudito per la sua 
pietà” (Eb 5, 7), e sui sacri altari 
esercita la stessa efficace mediazione 
affinché siamo colmati d’ogni bene-
dizione e grazia. […]

La salvezza fluisce dal 
Capo alle membra

Si può dire che Cristo ha costruito 
sul Calvario una piscina di purifica-
zione e di salvezza che riempì col san-
gue da Lui versato; ma se gli uomi-
ni non si immergono nelle sue onde 
e non vi lavano le macchie delle loro 
iniquità, non possono certamente es-
sere purificati e salvati.

Affinché, quindi, i singoli pecca-
tori si mondino nel sangue dell’A-

gnello, è necessaria la collaborazione 
dei fedeli. Sebbene Cristo, parlando 
in generale, abbia riconciliato col Pa-
dre per mezzo della sua morte cruen-
ta tutto il genere umano, volle tutta-
via che tutti si accostassero e fossero 
condotti alla Croce per mezzo dei Sa-
cramenti e per mezzo del Sacrificio 
dell’Eucaristia, per poter consegui-
re i frutti salutari da Lui guadagna-
ti sulla Croce.

Con questa attuale e personale 
partecipazione, siccome le membra 
si configurano ogni giorno più al loro 
Capo divino, così anche la salvez-
za che viene dal Capo fluisce nelle 
membra, in modo che ognuno di noi 
può ripetere le parole di San Paolo: 
“Sono confitto con Cristo in Croce e 
vivo non già io, ma vive in me Cristo” 
(Gal 2, 19-20).

Come, difatti, in altra occasione 
abbiamo di proposito e concisamen-
te detto, Gesù Cristo “mentre mori-
va sulla Croce, donò, alla sua Chie-
sa, senza nessuna cooperazione da 
parte di essa, l’immenso tesoro del-
la redenzione; quando invece si trat-
ta di distribuire tale tesoro, egli non 
solo partecipa con la sua Sposa in-
contaminata quest’opera di santi-
ficazione, ma vuole che tale attivi-
tà scaturisca in qualche modo anche 
dall’azione di lei”.

Non cessi mai l’inno di 
glorificazione e di ringraziamento

L’augusto Sacrificio dell’altare è 
un insigne strumento per la distri-
buzione ai credenti dei meriti deri-
vati dalla Croce del Divin Redento-
re: “ogni volta che viene offerto que-
sto Sacrificio, si compie l’opera della 
nostra Redenzione”.5

Esso, però, anziché diminuire la 
dignità del Sacrificio cruento, ne fa 
risaltare, come afferma il Concilio 
di Trento, la grandezza, proclama la 
necessità. Rinnovato ogni giorno, ci 
ammonisce che non c’è salvezza al 
di fuori della Croce del Signore no-
stro Gesù Cristo (Gal 6, 14); che Dio 
vuole la continuazione di questo Sa-
crificio “dal sorgere al tramontare 
del sole” (Ml 1, 11), perché non ces-
si mai l’inno di glorificazione e di rin-
graziamento che gli uomini debbono 
al Creatore dal momento che hanno 
bisogno del suo continuo aiuto e del 
sangue del Redentore per cancella-
re i peccati che offendono la sua giu-
stizia.

È necessario dunque, Venerabi-
li Fratelli, che tutti i fedeli conside-
rino loro principale dovere e somma 
dignità partecipare al Sacrificio Eu-
caristico non con un’assistenza passi-
va, negligente e distratta, ma con tale 
impegno e fervore da porsi in intimo 
contatto col Sommo Sacerdote, come 
dice l’Apostolo: “Abbiate in voi gli 
stessi sentimenti che furono in Cri-
sto Gesù, offrendo con Lui e per Lui, 
santificandosi con Lui”  (Fil 2, 5). ²

Estratto da: PIO XII. Mediator 
Dei, 20/11/1947

Sopra: Papa Pio XII proclama il Dogma dell’Assunzione il 1/11/1950;  
nella pagina precedente, ritratto dello stesso Papa - Nunziatura Apostolica in Paraguay

Dio vuole la continuazione del Santo Sacrificio  
“dal sorgere del sole al suo tramonto” (Sal 113, 3)

1 SAN GIOVANNI CRISOSTOMO. In 
 Ioannem. Homilia LXXXVI, n.4.

2 MESSALE ROMANO. Prefazio.
3 MESSALE ROMANO. Canone Romano.
4 SANT’AGOSTINO. De Trinitate. L.XIII, 

c.19.
5 MESSALE ROMANO. Segreta della IX 

Domenica dopo Pentecoste.
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a  Vangelo  A
24Espose loro un’altra parabola, dicendo: “Il 
regno dei cieli è simile a un uomo che ha se-
minato del buon seme nel suo campo. 25Ma, 
mentre tutti dormivano, venne il suo nemi-
co, seminò della zizzania in mezzo al grano 
e se ne andò. 26Quando poi lo stelo crebbe e 
fece frutto, spuntò anche la zizzania. 27Al-
lora i servi andarono dal padrone di casa 
e gli dissero: ‘Signore, 
non hai seminato del 
buon seme nel tuo cam-
po? Da dove viene la 
zizzania?’. 28Ed egli ri-
spose loro: ‘Un nemi-
co ha fatto questo!’. E 
i servi gli dissero: ‘Vuoi 
che andiamo a racco-
glierla?’. 29‘No, rispose, 
perché non succeda che, 
raccogliendo la zizza-
nia, con essa sradichiate 
anche il grano. 30Lascia-
te che l’una e l’altro cre-
scano insieme fino alla 
mietitura e al momen-
to della mietitura dirò 
ai mietitori: Raccogliete 
prima la zizzania e lega-
tela in fasci per bruciar-
la; il grano invece ripo-
netelo nel mio granaio’”.
31Espose loro un’altra parabola, dicendo: “Il 
regno dei cieli è simile a un granello di se-
nape, che un uomo prese e seminò nel suo 
campo. 32Esso è il più piccolo di tutti i semi 
ma, una volta cresciuto, è più grande delle al-
tre piante dell’orto e diventa un albero, tanto 
che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido 
fra i suoi rami”.

33Disse loro un’altra parabola: “Il regno dei 
cieli è simile al lievito, che una donna prese 
e mescolò in tre misure di farina, finché non 
fu tutta lievitata”.
34Tutte queste cose Gesù disse alle folle con pa-
rabole e non parlava ad esse se non con para-
bole, 35perché si compisse ciò che era stato det-
to per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca 

con parabole,proclamerò 
cose nascoste fin dalla 
fondazione del mondo.
36Poi congedò la folla ed 
entrò in casa; i suoi di-
scepoli gli si avvicinaro-
no per dirgli: “Spiegaci 
la parabola della zizza-
nia nel campo”. 37Ed egli 
rispose: “Colui che semi-
na il buon seme è il Fi-
glio dell’uomo. 38Il cam-
po è il mondo e il seme 
buono sono i figli del 
Regno. La zizzania sono 
i figli del Maligno 39e il 
nemico che l’ha semina-
ta è il diavolo. La mie-
titura è la fine del mon-
do e i mietitori sono gli 
angeli. 40Come dunque 
si raccoglie la zizzania e 

la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine 
del mondo. 41Il Figlio dell’uomo manderà i 
suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo re-
gno tutti gli scandali e tutti quelli che com-
mettono iniquità 42e li getteranno nella for-
nace ardente, dove sarà pianto e stridore di 
denti. 43Allora i giusti splenderanno come il 
sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, 
ascolti!”. (Mt 13, 24-43)
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Particolare di un’incisione di Jacob Matham e 
Abraham Boemaert (1652 ca.)
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Spesso sorge 
la domanda: 
perché Dio 
permette 
l’esistenza 
del male 
nella vita 
dei buoni?

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP

Commento al Vangelo – XVI DomenICa Del tempo orDInarIo

Il Regno di Dio,  

   un regno di lotta!

I figli della luce, vigili rispetto al nemico che semina zizzania 
intorno e dentro di loro, devono soprattutto confidare 
nella forza della grazia, che fa sì che i buoni crescano e si 
rafforzino in mezzo ai combattimenti.

I – La Prudenza neLLa 
Lotta Contro IL MaLe

Dio rivela i misteri del Regno ai piccoli, dice 
l’acclamazione al Vangelo di questa XVI dome-
nica del Tempo Ordinario (cfr. Mt 11,25), indi-
candoci la prospettiva da cui dobbiamo analiz-
zare le tre parabole proposte. In questo contesto 
la parola “piccoli” non si riferisce ai bambini, né 
a persone senza importanza o di intelligenza ri-
dotta, ma a coloro che sanno riconoscere l’infini-
ta distanza esistente tra la condizione di creatura 
e l’onnipotenza di Dio, e vivono nella gioia di di-
pendere interamente da Lui. 

Chi ha questa impostazione dell’anima com-
prende facilmente gli elevati principi che, nel pas-
so di San Matteo scelto per la liturgia, il Signore ci 
trasmette attraverso semplici immagini tratte dal-
la realtà comune e attuale di quel tempo: la zizza-
nia e il grano, il granello di senape e il lievito.

La prima parabola, narrata alla folla e successi-
vamente spiegata ai discepoli, è talvolta oggetto di 
un’interpretazione assurda, frutto della mancanza 
di studio e di meditazione o, forse, della scarsa at-
tenzione prestata alle ispirazioni della grazia. Se-

condo alcuni, l’immagine della zizzania strappa-
ta dal campo solo al momento del raccolto sareb-
be stata impiegata dal Divin Maestro per dimo-
strare l’inutilità di qualsiasi lotta contro il male da 
parte dei buoni. Tuttavia, ciò che Gesù sottolinea 
in questo passo è la necessità di essere vigili di fron-
te al nemico che non desiste mai dall’intento di far-
ci dannare, e anche la necessità di trattare con lui in 
modo prudente, attendendo il momento più adatto 
per sradicarlo, come sarà chiaro da quanto segue. 

Considerando la lezione di pazienza e pru-
denza contenuta in questa parabola, frequente-
mente sorge la domanda: perché Dio permette 
l’esistenza del male nella vita dei buoni? Tra le 
altre ragioni, perché si tratta di una condizione 
essenziale per lo stato di prova, sia per gli uomi-
ni che per gli Angeli. Questo è ciò che suggeri-
sce la preghiera perfetta, insegnata dal Salvato-
re: quando preghiamo il Padre Nostro chiediamo 
la grazia di non cedere mai alle tentazioni, ma 
non  imploriamo che esse cessino. 

Oltre a darci la possibilità di acquisire meriti 
attraverso la resistenza e la perseveranza, le ten-
tazioni sono un elemento indispensabile perché 
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L’erba catti-
va non è nata 
spontanea-
mente, ma è 
stata semina-
ta dal nemico
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alcuni aspetti della grandezza di Dio si manife-
stino. Egli ha tratto dal nulla l’universo per la sua 
propria gloria, desiderando condurre le creature 
intelligenti, Angeli e uomini, a partecipare della 
sua infinita felicità. Prima, però, ognuna deve es-
sere sottoposta alla prova, in funzione della qua-
le il Creatore mostrerà la sua misericordia e la 
sua giustizia concedendole il premio o il castigo, 
ossia il Paradiso o l’Inferno così chiaramente de-
scritti nei versetti finali del Vangelo di oggi. 

Si forma così un quadro in cui si evidenzia il ruo-
lo imprescindibile della lotta per la santificazione 
dei figli della luce. Lotta guidata dalla virtù della 
prudenza, che indica la via più breve ed efficace, 
tutta fatta di saggezza, per raggiungere il fine.

Da quest’ottica soprannaturale, analizziamo 
ciascuna delle parabole.

II – tre LezIonI dI Lotta e dI 
fIduCIa neLLa forza deLLa grazIa

Come registra San Matteo all’inizio del capi-
tolo 13, Nostro Signore raccontò le parabole sul 
Regno lo stesso giorno in cui aveva discusso con 
gli scribi e i farisei a proposito della guarigione 
di un uomo posseduto, cieco e muto (cfr. Mt 12, 
22-45). In quell’occasione, sottolineò la gravi-
tà del peccato contro lo Spirito Santo e profetiz-
zò la condanna di quella “generazione adultera 
e perversa” (12, 39); inoltre, ricordò al popolo la 
sua predilezione per coloro che fanno la volontà 
del Padre, indicando i discepoli e dicendo: “Ecco 
mia madre ed ecco i miei fratelli” (12, 49). 

A seguire, l’Evangelista narra che Gesù “uscì 
di casa e si sedette in riva al mare” (13, 1). Nel frat-
tempo,  si radunò una tale folla che Egli dovette 
salire su una barca mentre il pubblico restava sulla 
riva, come in un anfiteatro. Il brano raccolto dal-
la Liturgia di oggi inizia subito dopo la spiegazio-
ne della parabola del seminatore (cfr. Mt 13, 4-23), 
contemplata la domenica precedente. 

In questa vita ci sono buoni e cattivi 
24Espose loro un’altra parabola, dicendo: 
“Il regno dei cieli è simile a un uomo 
che ha seminato del buon seme nel suo 
campo. 25Ma, mentre tutti dormivano, 
venne il suo nemico, seminò della zizza-
nia in mezzo al grano e se ne andò”.

A prima vista, il racconto di Nostro Signore 
non conteneva nulla di nuovo. La comparsa del-
la zizzania nella coltivazione del grano era comu-
ne, e tutti conoscevano la somiglianza esistente 
tra i due vegetali. Nel proporre una tale imma-
gine come figura del regno dei cieli, Egli volle ri-
chiamare l’attenzione dei suoi ascoltatori su que-
sta grande verità: c’è sempre una lezione superio-
re dietro le realtà comuni della vita. 

Evidenziamo qui un dettaglio importante: 
l’erba cattiva non è nata spontaneamente, ma è 
stata seminata dal nemico “in mezzo al grano”, 
che è stato anch’esso gettato nella terra dal pro-
prietario del campo. C’è, pertanto, una piena 
contiguità tra il demonio e i suoi seguaci, mol-
to inferiore, però, all’unione che si stabilisce tra 

La mietitura del grano, di François-Louis Français - Museo della Certosa di Douai (Francia)
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Al momento 
della raccolta, 
la zizzania 
si distingue 
facilmente 
dal grano

Dio e gli eletti. Sta a loro prendere sul serio l’al-
leanza offerta dal Signore, per non essere divora-
ti dalla zizzania.

26“Quando poi lo stelo crebbe e fece 
frutto, spuntò anche la zizzania. 27Allo-
ra i servi andarono dal padrone di casa 
e gli dissero: ‘Signore, non hai semi-
nato del buon seme nel tuo campo? Da 
dove viene la zizzania?”. 28Ed egli rispo-
se loro: ‘Un nemico ha fatto questo!’”

La scena rappresentata da Gesù cancella una 
certa idea ottimistica della nostra esistenza in que-
sto mondo. Nella società esiste un miscuglio tra la 
semente buona e la semente cattiva che non può 
essere eliminata e, molte volte, diventa percepibi-
le solo quando entrambe sono cresciute. E tale è la 
quantità di zizzania sparsa dal nemico, che il bene 
diventa una porzione ridotta in mezzo ad essa. 

Inoltre, ognuno di noi porta dentro di sé semi di 
zizzania, siano essi cattive inclinazioni, tentazioni o 
anche insicurezze e afflizioni che il demonio utiliz-
za per turbarci, e contro le quali dobbiamo opporre 
resistenza non permettendo che ci dominino.

La lotta, nota caratteristica del Regno

“E i servi gli dissero: ‘Vuoi che andia-
mo a raccoglierla?’ 29 ‘No, rispose, per-
ché non succeda che, raccogliendo la 
zizzania, con essa sradichiate anche il 
grano. 30Lasciate che l’una e l’altro cre-
scano insieme fino alla mietitura e al 
momento della mietitura dirò ai mieti-
tori: Raccogliete prima la zizzania e le-
gatela in fasci per bruciarla; il grano in-
vece riponetelo nel mio granaio’”. 

L’atteggiamento dei servi rappresenta la men-
talità sbagliata di chi pensa che le condizioni ide-
ali per lo sviluppo dei figli di Dio nel campo di 
questo mondo consisterebbero in dolcezze e de-
lizie, pace e completa assenza di avversari. Ora, 
“militia est vita hominis super terram – la vita 
dell’uomo sulla terra è una lotta” (Gb 7, 1). Il Re-
gno di Dio è un regno di costante lotta e combat-
timento! E lo stesso conflitto tra la zizzania e il 
grano che esiste dentro di noi durerà fino al mo-
mento in cui, a somiglianza di San Luigi Maria 
Grignion de Montfort sul letto di morte, potre-
mo dire: “Finalmente, non peccherò più!”1

Vivendo in mezzo alla zizzania senza venire a 
patti con essa e senza lasciarsi influenzare, i buo-
ni rendono palese il potere della vigilanza e della 
preghiera nella battaglia contro le tentazioni e gli 
assalti del nemico. Ogni qualvolta lo chiediamo, 
la grazia ci viene data in abbondanza; e, anche 
a  chi non prega, Dio dispensa  grazie sufficienti 
per la salvezza. Se siamo determinati a praticare 
la virtù, qualsiasi cosa possa nuocere a questa de-
cisione interiore non ci scuoterà né ci causerà al-
cun danno, ma, al contrario, ci rafforzerà. 

È interessante notare che, al momento della 
raccolta, la zizzania si distingue facilmente dal 
grano: si strappa prima di tutto quella, destinan-
dola al fuoco, e poi si raccoglie questo nel grana-
io. La certezza del giudizio infallibile di Dio, che 
separerà buoni e cattivi alla fine del mondo con-
cedendo a ciascuno il premio o il castigo dei suoi 
meriti, ci incoraggia ad avere fiducia. Finché ri-
marremo sulla via del bene e cercheremo di cor-
rispondere alla grazia, Egli non permetterà che il 
male ci soffochi e ci distrugga. 

Conclusa la parabola, il Divin Maestro pro-
pone altre due metafore sul Regno, una adatta 
a catturare l’attenzione del pubblico maschile e 
l’altra più adatta alle donne lì presenti.

Il risultato ottenuto da chi è fedele
31Espose loro un’altra parabola, dicendo: 
“Il regno dei cieli è simile a un granello 
di senape, che un uomo prese e seminò 
nel suo campo. 32Esso è il più piccolo di 
tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più 
grande delle altre piante dell’orto e diven-
ta un albero, tanto che gli uccelli del cie-
lo vengono a fare il nido fra i suoi rami”.

Piccolo, quasi insignificante, il seme di sena-
pe impressiona per la rapidità della sua crescita 
e per le proporzioni che raggiunge quando viene 
posto in condizioni adeguate alla germinazione. 
Si presenta così come simbolo del Regno di Dio, 
sia nella sua manifestazione visibile, la Santa 
Chiesa, sia nell’azione discreta della grazia all’in-
terno dei cuori. A partire da un ridotto gruppo di 
dodici Apostoli, la Chiesa si è espansa in tutto il 
mondo; in modo analogo, chi è fedele a ciò che ri-
ceve dalla Provvidenza, anche se debole e pove-
ro di qualità naturali, diventerà grande nello spi-
rito, pieno di doni soprannaturali, capace di so-
stenere e aiutare gli altri. 
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Gesù chiama 
tutti gli 
uomini a 
beneficiare del 
suo Sangue 
redentore e 
a percorrere 
le vie della 
santità

Vale la pena fissare la nostra attenzione su un 
dettaglio: il seme di senape germoglia e si svilup-
pa con tanto vigore solo perché è stato deposita-
to nella terra. Se lo togliessimo da terra non ap-
pena lo stelo spunta, e lo mettessimo su un panno 
pulito, qualche ora dopo appassirebbe completa-
mente e morirebbe. A questo proposito, il con-
fronto utilizzato dal Signore ci ricorda l’impor-
tanza di evitare gli ambienti che non favorisca-
no la nostra santificazione. Per quanto promet-
tente sia, la nostra vitalità non ci servirà a nulla 
se non fuggiamo dalle occasioni prossime di pec-
cato e non cerchiamo di progredire nell’unione 
con Dio. Al contrario, se abbiamo uno stretto le-
game con il Creatore e, di conseguenza, una vera 
avversione per tutto ciò che ci allontana da Lui, 
riceveremo continuamente lo stimolo, l’appoggio 
e le forze che ci sosterranno verso la perfezione.

33Disse loro un’altra parabola: “Il regno 
dei cieli è simile al lievito, che una don-
na prese e mescolò in tre misure di fari-
na, finché non fu tutta lievitata”.

Questa parabola racchiude la stessa lezione del-
la precedente: da una causa all’apparenza piccola, 
sorge un effetto di gran lunga superiore. La pasta 
diventa voluminosa semplicemente perché è fer-
mentata; basta aspettare l’azione della lievitazio-
ne. È così che Dio agisce nelle anime: quando chia-
ma qualcuno che agli occhi del mondo è di mini-
mo valore, simile al granello di senape o a una mi-
sura di lievito, e la persona corrisponde alla grazia, 
per quante difficoltà possano esserci, i frutti del suo 
apostolato saranno abbondanti. Evidentemente le 
qualità e i talenti umani possono aiutare, ma la par-
te più importante di un’opera soprannaturale com-
pete all’intervento della Provvidenza. 

34Tutte queste cose Gesù disse alle fol-
le con parabole e non parlava ad esse se 
non con parabole, 35perché si compis-
se ciò che era stato detto per mezzo del 
profeta: “Aprirò la mia bocca con para-
bole, proclamerò cose nascoste fin dalla 
fondazione del mondo”.

In quanto Dio, Nostro Signore Gesù Cristo 
possedeva una perfetta ed eterna conoscenza di 
tutte le cose e, all’inizio della sua vita pubblica, 
rivelò meraviglie fino ad allora nascoste agli uo-
mini. Riferendosi a questo passo del Salmo 78 

come annuncio del modo di insegnare proprio 
del Redentore, San Matteo sottolinea quanto 
Egli fosse la realizzazione delle grandezze mes-
sianiche profetizzate nell’Antico Testamento.

Due vie opposte, due destinazioni eterne
36Poi congedò la folla ed entrò in casa; i 
suoi discepoli gli si avvicinarono per dir-
gli: “Spiegaci la parabola della zizzania 
nel campo”. 37Ed egli rispose: “Colui che 
semina il buon seme è il Figlio dell’uo-
mo. 38Il campo è il mondo e il seme 
buono sono i figli del Regno. La zizza-
nia sono i figli del Maligno 39e il nemico 
che l’ha seminata è il diavolo. La mie-
titura è la fine del mondo e i mietitori 
sono gli angeli”. 

Alla fine della predicazione, Nostro Signore 
torna a casa, dove i discepoli Gli chiedono di spie-
gare il significato della parabola della zizzania. 
Con naturalezza, Egli allora chiarisce, mettendo 
in risalto la destinazione  finale dei nemici che si 
affrontano sul campo di questo mondo: il Regno 
di Dio è costituito dai figli della luce, che godran-
no dell’eternità felice, ma tra di loro ci sono anche 
i malvagi, che alla fine dei tempi saranno sprofon-
dati nell’inferno insieme ai demoni. 

Gesù “semina la buona semente”: è Lui che 
chiama tutti gli uomini a beneficiare del suo San-
gue redentore e a percorrere le vie della santità, 
riservando loro grazie speciali per mantenersi, 
anche se deboli,  fedeli per tutta la vita. 

D’altra parte, ci sono quelli che “appartengo-
no al maligno”, ossia, quelli che hanno deciso di 
seguire la via del peccato e di volgere le spalle 
alla virtù. Colui che così li devia e li trasforma in 
zizzania è appunto Satana. 

40“Come dunque si raccoglie la zizzania e 
la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine 
del mondo. 41Il Figlio dell’uomo mande-
rà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal 
suo regno tutti gli scandali e tutti quel-
li che commettono iniquità 42e li getteran-
no nella fornace ardente, dove sarà pianto 
e stridore di denti. 43Allora i giusti splen-
deranno come il sole nel regno del Padre 
loro. Chi ha orecchi, ascolti!”
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Non dobbia-
mo mai accet-
tare nessun 
pensiero di 
sfiducia, tri-
stezza o sco-
raggiamento 
quando vedia-
mo la zizza-
nia attaccare 
il grano

Spetterà agli Angeli la missione di strappa-
re dal Regno tutto ciò che appartiene al demo-
nio, il che significa estirpare non solo coloro che 
abbracciano il male, ma anche “quelli che fanno 
peccare gli altri”. L’espressione “fornace arden-
te” suggerisce un pleonasmo, ma Nostro Signore 
la usa per rafforzare l’idea dell’ardore delle fiam-
me dell’inferno, che non si spegneranno per tut-
ta l’eternità. Si tratta di un fuoco intelligente, ali-
mentato da Dio, capace di bruciare senza consu-
mare e nella misura esatta determinata dalla giu-
stizia divina per ogni condannato.

Al “pianto e stridore di denti” dei reprobi, i 
cui corpi, riflettendo la disgrazia dell’anima, ri-
sorgeranno opachi, fuligginosi e puzzolenti, 
si contrappone la felicità dei Beati, che risusci-
teranno splendenti di luce e di gloria, brillanti 
come il sole.

III – L’Insegna deL nostro 
PassaggIo suLLa terra 

Spiegata da Nostro Signore nella parabola 
della zizzania e del grano, la lotta è la bandiera 
del nostro passaggio sulla terra. Chi è consape-
vole di questa verità vive pieno di gioia e non si 
turba quando il male si solleva con odio di distru-
zione, perché sa che la vitalità dei buoni viene da 
Dio stesso. Non dobbiamo mai, pertanto, accet-
tare nessun pensiero di sfiducia, tristezza o sco-
raggiamento quando vediamo la zizzania attac-
care il grano. Al contrario, dobbiamo mantene-
re la convinzione della nostra superiorità come 
combattenti di Dio di fronte a coloro che sono 
stati piantati dal nemico. 

Un grande aiuto per non perdere mai questa 
speranza è quello di non lasciare che gli eventi 
che porranno fine alla Storia dell’umanità si can-
cellino nel nostro orizzonte interiore. Viviamo 
nel tempo e i piccoli episodi della vita quotidia-
na ci impressionano, causandoci a volte angoscia, 
ma tutto questo passa. Nel Giorno del Giudizio, 
peseranno il nostro amore per Colui che ci ha se-
minato e la nostra generosità nel restituire a Lui 
la linfa che Egli ha infuso in noi e le cure che ci 
ha dispensato.

Nei momenti più difficili della lotta contro il 
male, teniamo presente che la nostra preghiera 
è sempre ascoltata dal Cielo. Dio può impiegare 
tempo a rispondere, ma non ci abbandonerà mai, 
soprattutto quando gli chiediamo di vincere la 
zizzania che è germogliata dentro di noi. Ricor-

diamoci che Egli è l’Integrità e non rompe l’al-
leanza stabilita con chi confida nell’onnipoten-
za del suo perdono; Egli è la Bontà e vuole farci 
continuamente del bene; Egli è il nostro Reden-
tore e ci ha promesso la risurrezione gloriosa, la-
sciandoci in pegno il “lievito” che nemmeno gli 
Angeli possono ricevere: l’Eucaristia.

Insomma, la Liturgia di oggi apre un cammi-
no di misericordia, di bontà e di perdono infini-
to a noi concesso da Dio, a patto che riconoscia-
mo la nostra piccolezza e sappiamo lodarLo, 
non solo con le nostre labbra, ma anche con le 
nostre azioni, lottando per la sua gloria su que-
sta terra. ²

Predicazione di Nostro Signore  
Chiesa di Santa Marta, Sarasota (USA)
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1 Cfr. ABAD, SJ, Camilo María. Introducción general. In: 
SAN LUIGI MARIA GRIGNION DE MONTFORT. 
Obras. Madrid: BAC, 1954, p.66.



Cristo in noi  
 attraverso la  
     Sacra Eucaristia
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Nella Comunione, Nostro Signore Gesù 
Cristo entra in contatto con noi in un modo 
del tutto speciale: da anima ad anima! 
Come Padre buono e Medico infinitamente 
potente, Egli vuole perdonarci e guarirci.

uando ero piccolo, nel-
le lezioni di catechismo 
veniva chiesto al bambi-
no se credeva che Nostro 

Signore Gesù Cristo fosse veramen-
te presente nella Santa Eucaristia. La 
risposta che si doveva dare mi è rima-
sta impressa fino ad oggi, molto bel-
la, come lo erano le risposte del cate-
chismo: “Credo che Egli sia presente 
in Corpo, Sangue, Anima e Divinità”.

Per ricevere bene la Santa Comu-
nione, dobbiamo ricordare la seguen-
te verità: non vediamo Nostro Signore 
Gesù Cristo, ma Egli è presente nella 
Santa Eucaristia come lo era nella Casa 
di Nazareth, a Betania – con Marta e 
Maria – nelle sacre braccia della Santis-
sima Vergine o in cima alla Croce. 

E nella Comunione, questo stesso 
Gesù entra in noi. 

“Caro Christi, caro Mariæ”

Qual è la forza della presenza di 
Nostro Signore Gesù Cristo in noi 
quando riceviamo la Comunione?

Immaginiamo Nostro Signore nel 
grembo immacolato e purissimo della 

Vergine Maria. Essendo Dio, fin dal 
primo istante della sua Incarnazione 
Egli possedeva l’intelligenza, mante-
neva una comunicazione diretta, al-
tissima e insondabile con la Santissi-
ma Trinità, e riceveva continuamente 
il culto di sua Madre, che sapeva che il 
Redentore era presente in Lei. 

Durante i mesi della gestazione, la 
Madonna Gli dava elementi affinché 
il suo Corpo si costituisse e faceva 
atti di adorazione e di amore sempre 
maggiori perché conosceva il proces-
so attraverso il quale Egli stava pas-

sando. La Carne e il Sangue sacri di 
Gesù erano la carne e il sangue im-
macolati di Maria Santissima.

“Caro Christi, caro Mariæ”, dico-
no i teologi: la Carne di Gesù Cristo 
è la carne di Maria. La presenza fi-
sica di Nostro Signore nel chiostro 
immacolato della Santissima Ver-
gine era così intima che determina-
va come una compenetrazione delle 
anime, così come c’era una compene-
trazione dei corpi. E questo rendeva 
la Sua presenza, quella di Gesù, stra-
ordinariamente feconda per sostene-
re ulteriormente quella montagna lu-
minosa e cristallina di santità che era 
la Madonna. 

Gesù Cristo presente in noi

Attraverso l’analogia con la pre-
senza di Nostro Signore Gesù Cri-
sto nel chiostro di Maria Santissima, 
possiamo allora capire cos’è la pre-
senza eucaristica in noi. 

Nostro Signore entra in noi e, 
mentre le Sacre Specie permangono 
dentro di noi senza essere corrotte 
dal processo della digestione, c’è una 

Plinio Corrêa de Oliveira

Nostro Signore 
è presente 
nell’Eucaristia 
come lo era tra 
le braccia della 
Santissima Vergine 
o in cima alla Croce
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Sua azione su tutto il nostro essere. 
E poiché siamo composti di corpo e 
anima, Egli entra misteriosamente 
in contatto santificante con la nostra 
anima. Questa è la straordinaria bea-
titudine che ognuno di noi riceve nel 
momento in cui si comunica!

Per comprendere questa azione 
del Signore su di noi durante la Co-
munione, ricordo un fatto molto bel-
lo, narrato dal Vangelo. 

Gesù stava camminando e una 
donna malata che voleva essere guari-
ta, vedendo intorno al Divin Maestro 
quella folla desiderosa di ascoltarLo e 
di vederLo o di essere liberata da una 
qualche malattia, si avvicinò da die-
tro e toccò la Sua sacra tunica. In quel 
momento Gesù Si voltò e chiese: “Chi 
mi ha toccato il mantello?” Dice il 
Vangelo che aveva sentito una poten-
za uscire da Lui e passare ad un’altra 
persona (cfr. Mc 5, 25-30). 

In altre parole, Egli aveva percepi-
to che una forza – in questo caso, evi-
dentemente, si trattava di una forza vi-
tale – uscita da Lui e trasmessa a quel-
la donna, l’aveva curata. Ora, se una 
persona con fede, toccando la Sua tu-
nica poteva essere guarita, cosa signi-
fica riceverLo tutto intero in noi? È 
una grazia che non si può misurare. 

Contatto da anima ad anima  

Immaginiamo una persona che 
vada tutti i giorni a casa di qualcun 
altro per conversare. Se fosse qual-
cuno di distinto, illustre, eminente o 
santo, onorerebbe quella casa. Tutta-
via, molto più importante di questo 
sarà la comunione da anima ad ani-
ma stabilita tra i due. Nella conver-
sazione, qualcosa del talento, della 
nobiltà, dell’eccellenza, delle virtù o 
della santità dell’anima del visitatore 
viene comunicata al visitato. 

La Santa Comunione ci fornisce 
questi beni in misura immensamen-
te maggiore, perché il Signore ha con 
noi un rapporto molto più intimo di 
quello di un visitatore in casa nostra. 
Entrare nel nostro corpo e avervi 

prenderà mai lo splendore di questo 
scambio di sguardi! 

È necessario, pertanto, considera-
re chi andiamo a ricevere e l’immen-
so onore, l’incalcolabile beneficio 
concessoci da Colui che così entra in 
noi e che si degna di stabilire con noi 
tale unione. 

Gentile visita 

Non dobbiamo avere soltanto la 
sensazione dell’onore, ma anche quel-
la della bontà. Nostro Signore, nella 
Sacra Eucaristia, rimane per ore e ore 
da solo, rinchiuso in un tabernacolo, 
isolato, in una cappella dove arde solo 

questo contatto di anima è come una 
compenetrazione. 

Il Vangelo ci parla di vari atteggia-
menti di Nostro Signore. Quelli che 
mi emozionano di più sono di due 
tipi. Uno è quando si rivolge al Pa-
dre Eterno: le sue parole sono bellis-
sime, umilissime. Egli è Dio, ma an-
che Uomo. E se vedessimo un uomo 
come noi pregare il Padre in quel 
modo, con quell’umiltà e, allo stes-
so tempo, con quell’intimità, ci sen-
tiremmo immersi in quel raggio di 
luce, quasi trasportati all’interno del-
la Santissima Trinità. 

Per me, le preghiere di Nostro Si-
gnore sono più belle dei suoi sermoni 
e di tutto ciò che ha fatto. È naturale, 
perché parlando con il Padre Eterno 
gli avrà detto cose più belle che agli 
uomini, ai quali ha fatto rivelazio-
ni così mirabili che fino alla fine del 
mondo non si sarà finito di studiarle. 

Supponiamo ancora che, oltre a 
pregare, Egli guardasse e rivolgesse 
parole alla Madonna – per me questo 
è il secondo atteggiamento più toc-
cante. L’ultimo sguardo del Redento-
re verso di Lei dall’alto della Croce, 
che cosa meravigliosa! Non si com-

Se una persona  
con fede poteva  
essere guarita,  
cosa significa 
riceverLo  
tutto intero  
in noi?

Guarigione dell’emorroissa - Cattedrale di Almería (Spagna); nella pagina precedente, 
Madonna del Santissimo Sacramento - Chiesa di San Claudio e  

Sant’Andrea dei Borgognoni, Roma



Devozione suprema

C

16      Araldi del Vangelo · Maggio- Luglio 2020

La pietà eucaristica occupava un posto di primo piano nella spiritualità del 
Dott. Plinio. Era presso il Santissimo Sacramento e nei grani del Rosario che 
si trovava il segreto di questo instancabile combattente della Santa Chiesa.

hi non avesse mai avuto l’op-
portunità di accompagnare il 

Dott. Plinio mentre si avvicinava 
al tabernacolo o all’ostensorio non 
poteva certo affermare di conosce-
re veramente il suo amore per No-
stro Signore Gesù Cristo. Erano 
momenti in cui la sua sensibilità so-
prannaturale era toccata profonda-
mente dalla presenza eucaristica.

A questo proposito, negli anni No-
vanta, uscendo da una delle case del-
la sua opera dove aveva partecipa-
to all’apertura delle Quaranta Ore di 
Adorazione , commentava: “Noi guar-
diamo Lui, e Lui guarda noi. È indub-
bio che ci sentiamo visti dal Santissi-
mo e abbiamo l’impressione che Egli 
dica: ‘Io sono qui, quindi non temere 
nulla, perché tutto si sistema. Io sono 
Re e posso tutto, voglio tutto ciò che 
sia per il tuo bene, e si risolverò tutto 

purché tu abbia fiducia in Me’. È così 
che io interpreto la presenza del San-
tissimo. Ha una bellezza, una benedi-
zione! È un silenzio che parla, qualco-
sa di semplicemente meraviglioso, in-
comparabile!”

Entrando nelle chiese o nelle cap-
pelle dove era esposto il Santissimo 
Sacramento, dopo essersi chinato 
profondamente, il Dott. Plinio pren-
deva posto e immediatamente fissava 
gli occhi sulla Sacra Eucaristia, rima-
nendo assorto in preghiera al punto 
che quasi non batteva ciglio. In quelle 
circostanze, quando era necessario 
trasmettergli un messaggio urgen-
te o fargli una domanda veloce, lui, 
con un segno, chiedeva a chi gli si av-
vicinava di aspettare qualche istante. 
Solo allora ascoltava, senza muovere 
la testa e senza distogliere lo sguar-
do dall’ostensorio, e rispondeva nel-

la stessa posizione, a voce bassa e con 
parole brevi. 

Interrogato una volta in merito a 
tale atteggiamento, da cui sembrava di 
poter desumere un rapporto di intimi-
tà con Nostro Signore Sacramentato 
ancora più sensibile che nella Comu-
nione stessa, il Dott. Plinio confermò: 
non si ricordava di essersi avvicinato 
una sola volta al Santissimo Sacramen-
to per adorarLo, senza aver provato 
un’attrazione irresistibile.

Tale era la sensibilità eucaristi-
ca del Dott. Plinio che egli arrivava 
a possedere una vera intuizione della 
prossimità del Santissimo Sacramen-
to, cosa che si verificava con una cer-
ta frequenza nei suoi spostamenti in 
automobile. Quando passava davanti 
alle chiese, poteva dire se lì si trovava 
presente Nostro Signore Sacramen-
tato e, in funzione di questo, si toglie-

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP

ficando tutti” (At 10, 38). Ovunque 
andasse, i più grandi peccatori era-
no accolti con bontà. Così, durante 
la Comunione dobbiamo avere la fi-
ducia che Egli non è un giudice se-
vero, ma un Padre buono, un Medi-
co infinitamente potente e desidero-
so di perdonarci. 

“Madre mia, preparami 
alla Comunione”

Prima di ricevere la Santa Comu-
nione, dobbiamo ricordarci di queste 

la lampada del Santissimo Sacramen-
to. Spesso le persone passano davan-
ti al tempio e nessuno si ferma a pre-
gare. E Lui è lì, in attesa di qualcuno 
che voglia comunicarsi. Il Redento-
re, allora, si dà a chiunque, entra nel 
suo corpo e prende contatto con la sua 
anima per fargli del bene. 

Riguardo al Signore, San Pie-
tro pronunciò questa frase che mi è 
sembrata molto bella, di una sempli-
cità e profondità sorprendenti: “Per-
transivit benefaciendo – passò bene-

Gesù Eucaristico 
rimane per ore 
e ore da solo nel 
tabernacolo,  
in attesa che 
qualcuno voglia 
comunicarsi
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considerazioni per ricevere degna-
mente il Santissimo Sacramento.

E agirà sulla base della condi-
zione di schiavo della Madonna, se-
condo la spiritualità di San Luigi 
Maria Grignion de Montfort, chi si 
preparerà alla Comunione in unio-
ne con Lei, chiedendoLe le grazie 
necessarie. 

È così che io mi preparo, dicen-
do alla Santissima Vergine: “Madre 
mia, preparami Tu a questa Comu-
nione mettendo nella mia anima tut-

Il Dott. Plinio non si ricordava di essersi avvicinato una volta al Santissimo Sacramento per adorarlo,  
senza aver provato un’attrazione irresistibile

Mentre si comunica durante una Messa negli anni ‘80, accompagnato da Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP

te le buone disposizioni, tutte le buo-
ne idee, tutti gli impulsi buoni, af-
finché io tenga presente l’immenso 
onore che riceverò. Poiché tu hai pre-
gato, tuo Figlio verrà da me”. 

In unione con la Madonna tutto si 
ottiene. ²

Estratto, con piccoli  
adattamenti, dalla rivista: 

Dr. Plinio. São Paulo.  
Anno XIII.  

 N.144 (marzo 2010); p.16-18

va il cappello in segno di adorazione 
o tralasciava di farlo.

L’enorme rispetto tributato dal 
Dott. Plinio all’Eucaristia si riflette-
va anche in alcuni dettagli riguardan-
ti la cura con cui si preparava alla Co-
munione, ora sacra, punto centrale e 
momento culminante della sua gior-
nata. 

Persino l’orario scelto per fare la 
comunione faceva parte di queste abi-
tudini: dopo la siesta, alla fine del pe-
riodo dedicato alle preghiere, circo-

stanza nella quale si sentiva di avere 
una migliore disposizione d’animo. 
Del resto, egli stesso affermava che la 
preparazione per il solenne atto del-
la Comunione iniziava dal risveglio al 
mattino, e il ricordo di essa si esten-
deva per tutte le ore rimanenti del-
la giornata. A questo proposito, com-
mentava: “Un’azione in tal modo se-
ria, come è quella di ricevere Nostro 
Signore Gesù Cristo nelle nostre ani-
me, deve segnare per noi l’intera gior-
nata, alla maniera della Prima Comu-

nione, la cui memoria non dovrebbe 
diminuire con il tempo, ma crescere”.

L’adorazione della Sacra Euca-
ristia era la devozione suprema del 
Dott. Plinio. ²

Estratto, con piccoli adattamenti, 
da: CLÁ DIAS, EP, João  

Scognamiglio. Il dono della sapien-
za nella mente, nella vita e nell’opera 

di Plinio Corrêa de Oliveira. Città del 
Vaticano-São Paulo: LEV; Lumen 

Sapientiæ, 2016, vol.V, p.300-315

Nella Comunione 
Gesù viene a noi  
non come un  
giudice severo, 
ma come un 
Padre desideroso 
di perdonarci



Gesù è lì:  
perché dubitare?
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Accostiamoci all’Eucaristia e chiediamo 
l’intercessione di Maria Santissima per adorare 
il Suo Divin Figlio così come deve essere 
adorato. AmiamoLo come Lei lo ha amato 
quando Lo portava nel suo grembo verginale.

— Ah… Ma a questo non credo!
— Beh, ti sto dicendo la pura ve-

rità! Vieni con me e vedrai!
Questi due amici si diressero ver-

so la piazza della città e così pote-
rono assistere allo straordinario av-
venimento che vi si stava svolgendo.

Sfidato da un non credente

Siamo a Rimini, in pieno XIII se-
colo, in un momento travagliato in 
cui le eresie provocano divisioni e 
intrighi. Un tale chiamato Bonvil-
lo osò negare davanti a Sant’Anto-
nio da Padova la presenza reale di 
Nostro Signore Gesù Cristo sotto le 
specie del pane e del vino nel Sacra-
mento dell’Altare.

Il santo predicatore, senza esita-
zione, interrogò il non credente con 
cui discuteva e gli disse: “Se la tua 
mula adorasse il vero Corpo di Cri-
sto sotto le specie eucaristiche, cre-
deresti nella verità del Sacramento 
di Dio?”

Un quadrupede?! Che assurdi-
tà prendere un simile animale come 

giudice in una disputa teologica, 
penserebbero alcuni ai nostri gior-
ni… Ma a quei tempi gli uomini cre-
devano in Dio, anche se molti non lo 
rispettavano o addirittura lo offen-
devano. E, soprattutto, le persone 
ascoltavano attente le parole di un 
santo taumaturgo, come quello che 
lì si trovava. 

Incuriosito, l’uomo rispose: “Per 
due giorni farò digiunare la mia 
mula e il terzo giorno la porterò io 
stesso nella pubblica piazza. Da un 

lato, le metterò dell’ottima avena, e 
dall’altro, metterai l’Ostia che dici 
che contiene il Corpo di Cristo. Se 
l’animale ignorerà l’avena e si ingi-
nocchierà davanti all’Ostia, confes-
serò volentieri anch’io, con la boc-
ca e con il cuore, la verità del Sacra-
mento eucaristico”.1

La mula si inginocchia 
in adorazione

Per ispirazione dello Spirito San-
to e pieno di saggezza e discerni-
mento, Sant’Antonio accettò la pro-
posta.

Per due giorni, la mula rimase 
senza alcun alimento e il terzo gior-
no fu portata in una piazza dove c’e-
ra una grande folla. 

Avendo da un lato l’agognata ave-
na e dall’altro il pegno della nostra 
Redenzione portato dalle mani di 
Sant’Antonio, l’animale si diresse 
solennemente verso il Corpo Adora-
bile di Gesù e si inginocchiò ai pie-
di del predicatore. E questo segno di 
adorazione delle Sacre Specie cessò 
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Un altro miracolo era 
stato compiuto nella 
storia della Chiesa, 
a dimostrazione 
della presenza 
reale di Cristo 
nell’Eucaristia!

Suor Luciana Niday Kawahira, EP
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solo quando il sacerdote le ordinò di 
alzarsi.

Un altro miracolo era stato com-
piuto nella storia della Chiesa, a di-
mostrazione della presenza reale di 
Cristo nell’Eucaristia! Grazie a que-
sto prodigio, l’eretico si convertì e la 
folla che assisteva si riempì di pio ti-
more, stupefatta nel vedere una be-
stia rustica manifestare tanto rispet-
to e tanta adorazione per il Santissi-
mo Sacramento.

Mistero che oltrepassa la ragione

“Tu non vedi, non comprendi, ma 
la fede ti conferma, oltre la natura”.2 

Così San Tommaso d’Aquino de-
scrive, con estro poetico, questo mi-
stero che supera la ragione, avvicina 
l’uomo al soprannaturale e lo rende 
partecipe della felicità celeste già su 
questa terra.

Tuttavia, per avere fede in tale 
mistero è necessario, prima di tutto, 
accostarsi a questo Sacramento, be-
neficiando dei suoi effetti. Anche se 
non lo vediamo con gli occhi del cor-
po, quando entriamo in contatto con 
Gesù Eucaristico è certo che Egli si 
lascerà vedere in qualche modo con 
gli occhi dell’anima.

Lasciamoci assumere dalla pre-
senza di Colui che ci ama infinita-
mente e che desidera per noi 
solo il bene. La grazia ci farà 
comprendere quanto Egli sia 
accessibile e come dipenda 
da noi che questo amore sia 
manifestato. 

Dio vuole essere rispettato!

Se ad ogni uomo piace es-
sere trattato bene, che dire 
del Creatore dell’universo, 
che Si nasconde umilmente 
sotto le Specie Eucaristiche? 
Se prestiamo rispetto filiale a 
coloro che ci hanno generato, 
non dovremmo averne uno 
ancora più grande per Colui 
che ci ha creato, togliendoci 
dal nulla?

1 GARDINI. Nuova vita di S. Anto-
nio da Padova. Padova: Messaggero di 
Sant’Antonio, 1929, p.30.

2 Passo tratto dalla sequenza Lauda Sion, 
della Messa del Corpus Domini.

Adorazione Eucaristica nella Casa Turris Eburnea, Caieiras (Brasile); nella pagina precedente: 
Sant’Antonio da Padova e il miracolo della mula - Convento Madre di Dio, Lisbona
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stero eucaristico sono state compo-
ste nel corso dei secoli! Quanti mi-
racoli, quante guarigioni e libera-
zioni sono state operate attraver-
so la Sua Presenza Reale! Quante 
e quante grazie silenziose, profon-
de e trasformanti sono infuse quan-
do si riceve e si adora il “Pane de-
gli Angeli”!

Di fronte a così tanti benefici, 
perché dubitare? 

Chiediamo l’intercessione di 
Maria Santissima per adorare il 
Suo Divin Figlio così come deve 
essere adorato. AmiamoLo come 
Lei lo ha amato quando lo porta-
va nel suo grembo verginale. Desi-
deriamo essere, come la Madre di 
Dio, tabernacoli purissimi nei qua-
li la presenza di Dio si renda parti-
colarmente sensibile nei momenti 
di difficoltà e di prova. Siamo, in-
fine, un ostensorio vivo nel quale 
Cristo sia rispettato, glorificato e 
adorato da coloro che a noi si av-
vicinano. ²

Per amore, Dio si è fatto alimen-
to che ci possiede e ci trasforma in 
tabernacoli divini. Egli ci ha dato la 
vita divina e la gioia di averLo pre-
sente nella Santissima Eucaristia, e 
in cambio desidera essere amato e 
rispettato in questo augusto Sacra-
mento. 

Il primo passo per darGli tutto 
l’onore, la gloria e l’adorazione do-
vuti è credere che Gesù sia lì pre-
sente come lo era un tempo quan-
do camminava per le strade di Ge-
rusalemme e di Cafarnao predi-
cando, perdonando e compiendo 
miracoli.

Quante chiese sono state erette 
per adorarLo! Quanti inni, canti e 
preghiere di devozione al Suo mi-

Quante Chiese sono state 
erette per adorarLo! 
Quanti miracoli, 
quante guarigioni e 
liberazioni sono state 
operate attraverso la 
sua Presenza Reale!



Divina musica  
delle armonie mariane
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Il Regno di Maria sarà il regno della clemenza, della pietà e 
della dolcezza della Madonna. Nel commentare la Salve Regina, 
Mons. João ci svela qualcosa dell’epoca storica in cui lo spirito 
della Madre di Dio sarà presente in ogni creatura.

ossa dal suo carisma 
profetico, da mol-
to tempo la Chie-
sa ha compreso i di-

segni divini riguardo all’era mariana1 
alle cui soglie si trova l’umanità. E, nel 
corso dei secoli, alimenta nei suoi fi-
gli la speranza in quei giorni glorio-
si per mezzo di suppliche e di sacrifi-
ci espiatori.

Inoltre, consapevole dell’incapaci-
tà del vocabolario umano di esprime-
re le eccelse qualità della Madonna, 
ha fatto ricorso alle più diverse for-
me liturgiche e artistiche per portare 
i suoi figli ad assaporare misticamen-
te le grandezze della Madre di Dio. 
E, pari passu, ha cercato di sviluppare 
una terminologia teologica che, nono-
stante le limitazioni della conoscenza 
avvolta nella penombra propria dello 
stato di prova, servisse da strumento 
per tradurre in parole le “intuizioni” 
sulla sua fedelissima Sposa che il Pa-
raclito infondeva nelle anime.

Supplica archetipica 
alla Madonna

Tra le preghiere mariane così ori-
ginate, la Salve Regina rappresentava 

la mia anima e tutto nella mia vita – 
di cui misuro meglio le dimensioni e 
il valore quanto più mi sforzo di mi-
surare la profondità dell’abisso. […] 
Il sorriso sulle tenebre dell’impasse e 
il ponte gettato sugli abissi è la devo-
zione alla Madonna. Perciò, nell’ora 
della morte dobbiamo dire: Salve Re-
gina, Mater misericordiæ… E la no-
stra anima sarà accolta in Cielo”.2

La Salve Regina assomiglia a una 
musica: ci sono tratti in crescendo e 
diminuendo, in allegro e adagio, in 
base al significato di ogni frase. È la 
“composizione” che contiene tutte le 
melodie delle relazioni tra la Santis-
sima Trinità e la Madonna. Potreb-
be anche chiamarsi “musica divina”, 
poiché riassume gli infiniti aneliti di 
Dio riguardo a Colei che è sua Figlia, 
Madre e Sposa. 

Pregandola con pietà, il fedele si 
associa ai desideri del Creatore e si 
introduce nei misteriosi legami che 
Lo uniscono a Lei. Nel Cuore di Ma-
ria, a sua volta, questa preghiera ri-
suona come una lode e una richiesta 
fatta dall’Altissimo, anche quando è 
pronunciata da un misero peccatore. 
Dio per così dire presta la sua voce 

per il Dott. Plinio la supplica archeti-
pica alla Madonna, il capolavoro del 
discernimento profetico e dello zelo 
teologico della Chiesa a proposito del 
Suo ruolo nella Storia della salvez-
za. Per mezzo di questa orazione, egli 
era penetrato nei misteri della Sovra-
na Regina e desiderava recitarla fino a 
quando la sua anima guerriera e inno-
cente sarebbe stata sul punto di lascia-
re questa valle di lacrime per contem-
plare la luce beatifica negli occhi della 
sua Signora e Madre: 

“Sopra quegli abissi della mor-
te, oltre i quali c’è un Dio che io ado-
ro, esiste un ponte – che è la luce del-

CommentI alla SalVe regIna

La Salve Regina 
rappresentava per il 
Dott. Plinio la supplica 
archetipica alla 
Madonna e desiderava 
recitarla anche 
nell’ora della morte

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP
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Madonna Ausiliatrice - Casa Turris Eburnea, Mairiporã (Brasile)

al supplice, affinché possa convive-
re con la sua prediletta. Ecco la for-
za della Salve Regina!

La grandezza divina 
racchiusa in una creatura

I titoli mariani contenuti in que-
sta preghiera hanno un’elevazione che 
raggiunge Dio. Come Figlia del Padre 
Eterno, la Madonna eredita un’emi-
nente partecipazione a tutti i suoi at-
tributi che Le fa toccare l’essenza di-
vina; come Madre del Figlio, gover-
na la sua eredità e ne trae beneficio in 
qualità di Regina-Madre; come Spo-
sa dello Spirito Santo, condivide i suoi 
beni e detiene pieno diritto su di essi.

In questo modo, Maria vive del te-
soro della Trinità e racchiude in Sé la 
grandezza divina nella proporzione 
di una creatura, come se Dio avesse 
eletto tra gli uomini una “miniatura” 
sua. In altri termini, non essendoGli 
possibile generare una nuova Perso-
na Divina consustanziale alla Trini-
tà, il Creatore L’ha formata con la fi-
nalità di renderLa un “dio” per Sé. 

A volte, però, la meditazione delle 
invocazioni della Madonna parte non 
dalla sua prospettiva più universale e 

trascendente, ossia da Dio e dai suoi 
attributi, ma da ciò che si mostra in 
modo più immediato e concreto: l’uo-
mo e le sue necessità. Per quanto le-
gittima, questa visione finisce per co-
stituire un ostacolo alla comprensione 
della magnificenza del legame di Ma-
ria con la Santissima Trinità, da cui 
deriva il suo legame con l’umanità. 

Senza voler fare un’analisi esausti-
va delle invocazioni di questa ispirata 
e bellissima preghiera, l’Autore pre-
senterà qui di seguito le sue riflessioni 
su alcune di esse. Come il lettore po-
trà verificare, tali considerazioni of-
frono un assaggio dello splendore di 

gloria che Maria Santissima irradierà 
su tutta la terra nei giorni del suo re-
gno, così come della traboccante co-
esistenza di bontà, perdono e affetto 
che Ella stabilirà con gli uomini. 

Secondo San Luigi Grignion de 
Montfort3, in questo rapporto inti-
mo e materno la Vergine li illumine-
rà con la sua luce, li alimenterà con il 
suo latte, li condurrà con il suo spiri-
to, li sosterrà col suo braccio e li ter-
rà sotto la sua protezione. Ella stes-
sa sarà la linfa vitale che guiderà 
ognuno dei suoi figli e dei suoi schia-
vi d’amore verso l’unione con il Sacro 
Cuore del suo Divin Figlio.

Regina degli uomini, degli 
Angeli e della volontà divina

Regina e Madre: due titoli eccelsi 
della Santissima Vergine! Tutti gli at-
tributi con i quali si loda la Madonna 
nella Salve Regina nascono da que-
sta singolare unione tra la regalità e 
la maternità.

“Salve Regina”! Maria possiede in 
pienezza le insegne del potere rega-
le: la sua maestà supera di gran lunga 
quella di qualsiasi monarca, è supre-
ma; la sua autorità non dipende dall’ac-
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La Madonna 
partecipa a questa 
regalità in modo  
“sui generis”:  
Dio in qualche modo 
Le ha affidato lo 
scettro del suo potere
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tà, dei suoi piani, dei suoi possibili; in 
una parola, Re di Se stesso da tutta 
l’eternità. La sua regalità consiste nel 
governo assoluto del Bene, che è la 
sua stessa essenza.

Per una specialissima predilezione, 
la Madonna partecipa a questa rega-
lità in modo sui generis. Dio si è come 
donato interamente a Lei e Le ha af-
fidato lo scettro del suo potere affin-
ché governi la creazione, la Storia e – 
oh, mistero insondabile! – Se stesso. 
A questo titolo, si può affermare che, 
per un sublime arcano, Maria è Regi-
na anche della volontà divina, goden-
do di un’udienza onnipotente davan-
ti al trono dell’Altissimo.4 Tutto è sot-
to i suoi piedi, e la Trinità si compiace 
di essere governata da Colei che è sua 
Figlia, Madre e Sposa.

Questo presuppone da parte del-
la Madonna un’unione radicata con le 
Tre Persone Divine, che La rende inca-
pace di realizzare qualcosa di contra-
rio ai loro disegni. In Dio e in Maria, 
batte uno stesso Cuore e una stessa vo-
lontà. È come se l’Onnipotente legges-
se nel Cuore Immacolato questa fra-
se “Senza di Me non potete far nulla” 
(Gv 15, 5). Il Creatore si sottomise alla 
Vergine in modo tale che, per così dire, 
senza di Lei non può fare nulla.5

Tale audace affermazione deve es-
ser intesa cum grano salis, poiché solo 
Dio è l’Essere per eccellenza,6 il Puro 
Atto,7 da cui tutte le cose provengono 
e da cui tutto è sostenuto nell’ordine 
dell’essere. Fatta questa precisazione, 
sembra che qui si trovi il nocciolo inef-
fabile della Sacra Schiavitù a Gesù at-
traverso Maria. Ciò che il Signore, in 
ragione della sua giustizia, potrebbe 
rifiutare a chiunque si avvicini diret-
tamente a lui, sarà sempre concesso se 
la supplica parte dal Cuore della sua 
Santissima Madre.

“Salvami, Regina!”

Tale è lo splendore della regali-
tà e del potere della Madonna. Non 
c’è, pertanto, invocazione più bella 
né più efficace per ricorrere a Lei. Lo 

comprese bene il Dott. Plinio, anco-
ra bambino, recitando la Salve Regi-
na in un momento di difficoltà.8 Rite-
nendo, a causa della sua giovane età, 
che il saluto latino salve avesse il si-
gnificato del verbo salvare, rivolse 
all’Ausiliatrice dei Cristiani un grido 
pieno di filiale fiducia: “Salvami, Re-
gina!” E fu esaudito!

Anche a ciascuno di noi basterà 
gridare “Salvami, Regina!”, e subito 
Ella stenderà lo scettro e muoverà la 
volontà del Padre. Questo appello ri-
suona alle sue orecchie come se si di-
cesse: “Oh, Tu che sei la Regina delle 
volontà divine e che governi il Cuore 
di Dio, salvami!” 

Le fibre del Cuore materno di Ma-
ria non resistono a chi così ricorre alla 
sua intercessione. Invocare la sua re-
galità significa, quindi, invocare la sua 
onnipotenza supplicante davanti al Si-
gnore. Tuttavia, è necessario che la ri-
chiesta sia fatta con tutta la fiducia e 
con la certezza che Lei ci salverà.

Personificazione massima 
della misericordia divina

L’espressione “Madre di misericor-
dia”, a sua volta, evoca la missione 
particolare della madre nella vita fa-
miliare. Se spetta al padre rappresen-
tare la bontà forte unita alla giustizia, 
compete alla madre moderare que-
sta giustizia a proporzioni ridotte, a li-
miti minimi, a una quasi scomparsa. 
Lei deve far risplendere la misericor-
dia, il perdono e l’indulgenza fino a 
un grado inimmaginabile. L’armonia 
nell’ambiente domestico è frutto pro-
prio della tenerezza materna.

Ora, la Madonna Si distingue 
come la Madre delle madri. Designar-
La come “Madre di misericordia” 
sembra, in un certo senso, una ridon-
danza. Tuttavia, questo titolo diventa 
comprensibile se teniamo in conside-
razione il fatto che il significato comu-
ne della parola madre è ben al di sotto 
della sua maternità, che ha proporzio-
ne solo con Dio stesso. In Maria, per 
così dire, si esauriscono i limiti della 

Il Dott. Plinio nei primi  
anni ‘80
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Il Dott. Plinio 
comprese bene che 
invocare la regalità 
della Madonna 
significa invocare 
la sua onnipotenza 
supplicante

clamazione degli uomini, è sovrana; il 
suo impero si esercita sui Cieli e sulla 
terra, sulle potestà angeliche e sugli es-
seri umani, è assoluto. Fa tutto quello 
che vuole, quando vuole e come vuo-
le. Si tratta, quindi, di una regalità che 
emana dalla regalità divina. 

Ora, Dio è la matrice e la sostan-
za della regalità: Re della sua volon-
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Madonna Ausiliatrice, - Santuario del Sacro 
Cuore di Gesù, San Paolo (Brasile)
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misericordia: Lei è la massima perso-
nificazione di quell’attributo divino 
posto in una creatura.

Il suo perdono materno non signi-
fica, tuttavia, condiscendenza con il 
peccato e il vizio, come molti erro-
neamente immaginano. Concepita 
in pienezza di grazia e senza alcuna 
traccia di macchia originale, la Ma-
donna possiede una nozione chiaris-
sima dell’offesa che le nostre colpe 
rappresentano contro Dio e contro 
l’ordine da Lui stabilito nell’universo. 
Di conseguenza, ha un rifiuto e un 
odio perfetti per il peccato e per ogni 
forma di male: “Perfecto odio oderant 
illos” (Sal 139, 22). 

In cosa consiste, allora, la sua mi-
sericordia? Esattamente nell’ottene-
re grazie maggiori e sovrabbondan-
ti, affinché il peccatore pentito vin-
ca le sue cattive inclinazioni e cerchi 
con tutta la forza della sua anima la 
santità massima alla quale è chiama-
to. E in questo si mostra il suo perdo-
no, perché Ella si sottrae dalla previa 
necessità di meriti per ottenere tali 
benefici, applicando copiosamente 
a ciascuno i meriti infiniti della Re-
denzione del suo Figlio Divino, di cui 
è la Mediatrice universale e la gene-
rosa Dispensatrice.

“Vita nostra”: essenza 
del Segreto di Maria

Più avanti, la preghiera fa riferi-
mento a tre insigni titoli della Ma-
donna: “vita, dolcezza e speranza no-
stra, salve!”. C’è un collegamento tra 
queste invocazioni e quelle prece-
denti? O, forse, costituiscono soltan-
to dei semplici abbellimenti letterari? 
Esaminando con attenzione, si può 
notare che si tratta di conseguenze o 
di applicazioni pratiche delle prece-
denti e di frutti della misericordia. 

Affermare che qualcosa è la “vita” 
di una persona significa che la sua 
esistenza non avrebbe senso se fos-
se privata dell’elemento in questio-
ne. Così si potrebbe dire che la rifor-
ma dell’Ordine Cistercense intrapre-

sa da San Bernardo di Chia-
ravalle era la sua vita, perché 
in essa si trovava lo scopo per 
il quale Dio lo aveva creato. 
In modo simile, per un cava-
liere templare, la difesa del-
la Chiesa e dei Luoghi San-
ti contro la furia degli infede-
li era la sua vita, cioè l’oggetto 
delle sue gioie e delle sue spe-
ranze in mezzo alle sofferen-
ze e ai dissapori della realtà 
terrena. E la stessa definizio-
ne potrebbe essere applicata 
a Santa Elisabetta d’Unghe-
ria, che ha fatto del servizio ai 
malati la sua gioia, la sua vita.

Per una ragione analo-
ga, ma più eccelsa, chiamare 
la Madonna “nostra vita” co-
stituisce uno degli aspetti più 
profondi della devozione a 
Lei tributata, certamente col-
legato all’essenza del Segreto 
di Maria.9 Perché?

Se riflettiamo sul miste-
ro dell’Incarnazione, in par-
ticolare sul periodo di gesta-
zione del Bambino Gesù nel 
grembo purissimo di sua Ma-
dre, un fatto straordinario at-
tira la nostra attenzione: l’Uo-
mo-Dio volle che, per nove 
mesi, la sua vita fosse una par-
tecipazione alla vita di Maria, 
da Lei sostenuta e da Lei di-
pendente. Qualcosa della sua 
esistenza umana era soggetto 
all’esistenza della Madonna.

Di conseguenza, nel suo dinami-
smo speculativo e avido di conosce-
re la verità ultima sugli arcani di Dio, 
spetterà alla futura Teologia interro-
garsi: se Cristo ha voluto dipendere 
dalla vita di Lei nel tempo – al pun-
to che il Bambino Gesù, del tutto ap-
propriatamente, ha potuto esclamare 
nel grembo verginale di Maria: “Ma-
dre mia, vita della mia vita!” –, non 
dipenderà da Lei anche qualcosa del-
la sua vita divina ed eterna? In che 
modo e con quali sfumature, visto 

Il perdono materno 
di Maria Santissima 
non significa però 
condiscendenza 
con il peccato e il 
vizio, come molti 
immaginano
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che la domanda non si riferi-
sce a termini assoluti? Que-
sta dipendenza non obbedi-
rà a un criterio sublime che 
regola il rapporto del Verbo 
Incarnato con le creature? 
Infatti, sebbene ci sia in Lui 
una dualità di nature, quella 
divina e quella umana, l’uni-
tà della Persona è salvaguar-
data dall’unione ipostatica 
nella Seconda Persona del-
la Santissima Trinità. Così, il 
Bambino, la cui vita la Vergi-
ne alimentava nel suo grem-
bo, era Dio stesso.

Mutatis mutandis, un feno-
meno simile a quello accadu-
to a Gesù durante la sua ge-
stazione deve verificarsi con 
coloro che la Madonna in-
troduce nel suo Segreto: Ella 
li sosterrà con la sua esisten-
za e li nutrirà con le sue vir-
tù.10 Per questo vincolo ma-
terno, Maria diventerà la vita 
per i suoi figli nel piano salvi-
fico e soprannaturale, ed essi 
non potranno più pensare, vo-
lere o agire senza di Lei. Par-
tecipare così alla vita della Santissima 
Vergine costituisce il più alto grado di 
unione con Dio e il più profondo ane-
lito delle anime che aspirano alla per-
fezione: “Madre mia, dammi la grazia 
di vivere dentro di te, come il Bambi-
no Gesù vi ha vissuto per nove mesi. 
Sii la ragione della mia esistenza e la 
vita della mia vita. Amen”.

Ricettacolo delle dolcezze 
del Cuore di Gesù

La Madonna è anche “dolcezza no-
stra”, quando a Lei ricorriamo umil-
mente. Questa dolcezza si manifesta 
nell’affabilità, nella condiscendenza e 
nella bontà con cui Maria ci accoglie, 
anche quando la nostra anima si tro-
va nella situazione peggiore e più de-
plorevole. Con una sollecitudine an-
cora maggiore rispetto a quella del pa-
dre della parabola del figliol prodigo 

Madre di Dio e nostra, ci 
copre d’affetto, addolcendo 
le asprezze e le sofferenze di 
questa valle di lacrime, e co-
munica al nostro cuore un rin-
novato coraggio per le bat-
taglie che ancora ci attendo-
no. La Madonna si manifesta 
come “nostra dolcezza”, sia 
quando toglie gli ostacoli dal 
nostro cammino e ci conduce 
attraverso i paradisiaci giardi-
ni delle consolazioni interiori, 
sia quando ci permette di pas-
sare per aridità spirituali, osta-
coli e persino fallimenti, a so-
miglianza del suo Figlio Divi-
no sulla Croce. In ogni circo-
stanza Ella ci ottiene le grazie, 
le virtù e la forza necessarie 
per essere i combattenti e gli 
eroi del Suo glorioso Regno.

Quanto è amara la vita di 
coloro che intraprendono le 
vie del peccato e rifiutano le 
tenerezze di questa Madre, il 
cui Cuore Immacolato è il ri-
cettacolo delle dolcezze del 
Sacro Cuore di Gesù!

Speranza piena 
di gioia e di fiducia

La triade di lodi a Maria Santissi-
ma termina con l’invocazione “spe-
ranza nostra”. Questa virtù si riferi-
sce soprattutto alla gloria futura (cfr. 
Rm 5,2), ma comprende anche gli 
interessi spirituali e temporali del-
la vita presente. Come insegna San 
Tommaso,11 è per lei che si evitano i 
mali e si cerca il bene, perché si spera 
solo il bene che si desidera e si ama. 
Inoltre, la speranza porta con sé un 
piacere dell’anima anticipato rispet-
to al possesso del bene desiderato12 e, 
per questo, l’Apostolo esorta: “Siate 
lieti nella speranza!” (Rm 12, 12).

La Salve Regina non allude, però, 
a una speranza qualsiasi, ma alla 
“speranza nostra”: a Colei che, es-
sendo l’Onnipotenza Supplicante e 
la Madre misericordiosa del peccato-

Madonna dell’Umiltà, del Beato Angelico  
Museo Nazionale d’Arte della Catalogna, Barcellona

(cfr. Lc 15, 11-32), Ella esce per incon-
trare il figlio piagato e malconcio che 
si avvicina, lo abbraccia e lo bacia, gli 
unge le ferite con un balsamo, lo rive-
ste con la tunica migliore e realizza un 
grande banchetto per celebrare il recu-
pero di quel frutto delle sue viscere che 
si era perduto. 

“Vita, dolcezza e 
speranza nostra…” 
C’è un collegamento 
tra queste invocazio-
ni e le precedenti? O 
sono semplici abbel-
limenti letterari?
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re, è incapace di negargli il suo aiu-
to, perché non si è mai sentito dire 
che qualcuno, essendo ricorso alla 
sua protezione, avendo implorato il 
suo aiuto o reclamato il suo soccorso, 
non sia stato da Lei protetto.

Che valore avrebbe una vita sen-
za dolcezza? Di sicuro, sarebbe un in-
cubo. E una dolcezza senza speranza? 
Senza dubbio non sarebbe altro che 
una gioia effimera, che non tardereb-
be a trasformarsi in amarezza. Al con-
trario, la speranza riempie l’anima di 
gioia e fa sbocciare la fiducia. Questa 
è la speranza che la Stella del Mattino 
trasmette ai suoi figli e schiavi, antici-
pando loro la gioia del Sole di Giusti-
zia, Cristo nostro Signore.

Grandezza che accoglie, 
eleva e nobilita

Unendo gli estremi della sfera spi-
rituale, dopo aver parlato delle gran-
dezze della Madonna, la Salve Regi-
na si rivolge alla piccolezza, all’insuf-
ficienza e alla debolezza degli uomi-
ni: “A te ricorriamo, esuli figli di Eva; 
a te sospiriamo, gementi e piangenti in 
questa valle di lacrime. Orsù dunque, 
avvocata nostra, rivolgi a noi gli occhi 
tuoi misericordiosi”. 

C’è un atteggiamento dell’anima 
più appropriato di questo? Di fronte 
alla sublimità delle grazie e dei doni 
di Maria, chi potrebbe ritenersi qual-
cosa? L’unica posizione ragionevo-
le consiste nel contemplarLa a parti-
re dalla miseria e dall’insignificanza di 
un figlio di Eva esiliato, cioè ammirar-
La con cuore umile. Questo è l’esem-
pio che Lei stessa ci dà nel cantico del 
Magnificat, quando profetizza che tut-
te le generazioni l’avrebbero proclama-
ta Beata perché Dio aveva guardato 
“all’umiltà della sua Serva” (Lc 1, 48). 

Tuttavia, prima di diventare pic-
coli bisogna apprezzare la grandezza 
della Santissima Vergine, perché que-
sta prospettiva equilibra il peso del-
le miserie e delle debolezze. Lungi dal 
trascurare i figli deboli e svantaggia-
ti, Ella li accoglie, li eleva e li nobilita, 

non solo per sollecitudine e compas-
sione, ma anche per il piacere che spe-
rimenta nel vederli bisognosi della sua 
protezione. Si rallegra della loro picco-
lezza, perché in questo modo può es-
sere pienamente Madre di ciascuno. 

Dio stesso ha voluto farSi Figlio 
di Maria, fragile e piccolo tra le sue 
braccia, affinché la Madonna eserci-
tasse pienamente la sua maternità su 
di Lui. E, dopo aver adornato la sua 
anima di tutte le virtù e averle coro-
nate con il dono della Maternità Divi-
na, Gli è piaciuto assumere l’umanità 

nella condizione di un bambino, affin-
ché la sua filiazione con la Madonna 
fosse perfetta e potesse, in posizione 
inferiore nell’ordine della natura, con-
templare le grandezze di sua Madre. 
Si tratta di una situazione paradossale 
in cui il Verbo Eterno inverte i ruoli, 
come a dire: “Lei è così bella, così san-
ta, così simile a Me che Io, Dio On-
nipotente, non posso resistere a incar-
narMi, per essere Suo Figlio, e quindi, 
in qualche modo inferiore a Lei”.

In questo adorabile atto di sot-
tomissione del Redentore alla Ma-
donna sono inseriti tutti gli uomi-
ni, perché abbandonandoSi alle Sue 
cure, Gesù Le ha consegnato ciascu-
no come suo figlio. E poiché l’Uomo-
Dio è la causa esemplare dell’agire 
umano, il Suo modo di rapportarSi a 
sua Madre è diventato il paradigma 
per i Suoi figli e schiavi.

Questo passo della Salve Regina 
sembra suggerire al fedele due gra-
zie insigni da supplicare: da un lato 
la possibilità di penetrare, compren-
dere e amare il Segreto di Maria; 
dall’altro la capacità di annichilirsi 
e di farsi piccolo per potervi parte-
cipare più intimamente. I fallimenti, 
le miserie e le colpe non devono co-
stituire un fattore di scoraggiamento 
e di sconforto spirituale. Al contra-
rio, la Provvidenza li utilizza come 
strumenti per “svuotare” l’anima da 
se stessa e “riempirla” con la Vergi-
ne Santissima, come spiega San Luigi 
Grignion de Montfort.13

Non trovando un termine più ap-
propriato per esprimere la propensio-
ne materna della Madonna verso i fi-
gli colpevoli di fronte al Giudice Supre-
mo, la Chiesa L’ha chiamata “Avvoca-
ta nostra”. Questa Avvocata, tuttavia, 
non Si accontenta di difendere i ver-
mi e miserabili peccatori,14 ma assume 
come proprie le loro cause. Così, quan-
do si presentano al tribunale eterno, 
Dio non vede più le loro debolezze: al 
loro posto, egli contempla solo Maria! 

Come la regina Ester davanti al 
re Assuero (cfr. Est 5,1-8), è suffi-

Anche quando la nostra 
anima si trova nella 
situazione peggiore, 
Maria ci accoglie con 
una sollecitudine ancora 
più grande di quella del 
padre della parabola

Il ritorno del figliol prodigo  
Cattedrale di San Francesco Saverio,  

Green Bay (USA)
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In virtù di questa 
unione, la Madonna 
sperimentò nel suo 
Cuore i dolori le 
indicibili sofferti 
da Cristo durante 
la Passione
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1 Nota della Redazione: Mons. 
João tratta ampiamente in 
quest’opera sul Regno di Ma-
ria, era storica profetizzata da 
San Luigi Maria Grignion de 
Montfort.

2 CORRÊA DE OLIVEIRA, 
Plinio. Conferenza. San Paolo, 
14 aprile 1974.

3 SAN LUIGI MARIA GRI-
GNION DE MONTFORT. 
Traité de la vraie dévotion à la 
Sainte Vierge, n.48. 

4 Cfr. Idem, n.27; 76.

5 A questo riguardo, afferma 
Sant’Anselmo: “Dio creò tut-
te le cose, e Maria generò Dio. 
Dio, che fece tutte le cose, 
fece Se stesso mediante Ma-
ria. E in questo modo rife-
ce tutto quello che aveva fat-
to. Colui che creò tutte le cose 
dal nulla, non volle ripristina-
re senza Maria ciò che era an-
dato in rovina […]. Dio gene-
rò Colui senza il quale nul-
la esiste, e Maria partorì Co-
lui senza il quale nulla sus-
siste. Veramente il Signo-
re è con Te, dato che ha fatto 

in modo che ogni creatura ti 
deve tanto quanto deve a Lui!” 
(SANT’ANSELMO di Can-
terbury. Oratio VII).

6 Il Dottor Angelico spiega che, 
essendo Dio l’ “ipsum esse sub-
sistens”, gli stessi concetti di 
esistenza ed essenza si identi-
ficano in Lui, come il Signore 
ha dichiarato a Mosè: “Io sono 
colui che sono” (Es 3, 14). Tut-
te le creature hanno l’essere 
per partecipazione all’Essere 
divino (cfr. SAN TOMMASO 
D’AQUINO. Summa Theolo-
giæ. I, q.3, a.4; q.4, a.2; Summa 

contra gentiles. L.I, c.22; De 
potentia, q.7, a.2; Scriptum su-
per Sententiis. L.I, d.8, q.4, a.1- 
2; q.5, a.2).

7 Cfr. SAN TOMMASO D’A-
QUINO. Summa Theologiæ. 
I, q.3, a.7; Summa contra gen-
tiles. L.I, c.16; 18; Scriptum su-
per Sententiis. L.I, d.8, q.4, a.1.

8 Per conoscere maggiori detta-
gli sull’insigne grazia ricevuta 
dal Dott. Plinio, si veda: CLÁ 
DIAS, EP, João Scognami-
glio. Il dono della sapienza nel-
la mente, nella vita e nell’ope-
ra di Plinio Corrêa de Oliveira. 

ciente che la Madonna appaia davan-
ti al trono divino perché l’Altissimo 
Le conceda assolutamente tutto. La 
sua semplice esistenza è una garan-
zia di vittoria nelle cause impossibili. 
Rivolgiamoci dunque pieni di fiducia 
e con il cuore contrito, alla nostra in-
vincibile Avvocata!

“Caro Christi, caro Mariæ”: 
l’apice della Sacra Schiavitù 

Tra le sublimità mariane che la 
Salve Regina manifesta c’è l’accla-
mazione: “E mostraci, dopo questo 
esilio, Gesù, il frutto benedetto del tuo 
Seno”. La reciproca schiavitù d’a-
more esistente tra Gesù e Maria era 
così radicata che entrambi possede-
vano non solo lo stesso spirito e lo 
stesso Cuore, ma anche la stessa car-
ne: “Caro Christi, caro Ma-
riæ”.15

In virtù di questa unione, 
la Madonna ha sperimenta-
to nel suo Cuore i dolori indi-
cibili sofferti da Gesù Cristo 
nel suo Sacro Corpo durante 
la Passione. Si tratta di un re-
gime di Sacra Schiavitù16 por-
tato ad un tale livello di per-
fezione che non ci sono pa-
role adeguate per esprimer-
lo; più elevata e grandiosa è 
solamente l’eterna pericoresi 
delle Tre Persone Divine. 

Ora, proprio come con-
seguenza di questa amore-

va già acconsentito alle Sue sofferen-
ze. Sorge così una domanda inevitabile 
che può essere compresa solo attraver-
so il punto di vista della Sacra Schiavi-
tù… Chi ha sofferto di più: Maria ve-
dendo la Passione di suo Figlio, o Gesù 
contemplando i dolori di sua Madre?

La grazia stessa dello scambio 
di cuori, di cui trattano molti Santi 
e Dottori, sembra non essere all’al-
tezza di questo sublime mistero del-
la Sacra Schiavitù rivelato dalla Sal-
ve Regina quando si riferisce a Gesù 
come al frutto benedetto del grembo 
verginale di Maria. Infatti, oltre ad 
essere Figlia, Madre, Sposa e Schia-
va di Dio, Ella è Sua Signora, perché 
dal momento in cui il Verbo La scel-
se come Madre, Egli Si è fatto anche 
Suo Schiavo. In questo atto si mani-

festa il fulcro della vocazio-
ne redentrice: essere schia-
vo. Si potrebbe anche affer-
mare che, senza la schiavitù 
della Seconda Persona della 
Santissima Trinità al Padre 
e a Maria, la Redenzione 
non sarebbe stata possibile. 

D’altra parte, attraverso il 
vincolo di schiavitù con il suo 
Divin Figlio, la Madonna è 
diventata il canale attraver-
so il quale l’essenza della vita 
trinitaria, reciproca schiavitù 
d’amore, viene comunicata 
agli uomini. In questo modo, 
diventa evidente che le vet-
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Incontro di Cristo con sua Madre sulla via del Calvario - 
Museo di Belle Arti di Salamanca (Spagna)

vole schiavitù, la Madonna è diventa-
ta la Corredentrice del genere umano. 
Secondo il disegno del Padre Eterno, 
Ella doveva acconsentire ad ogni soffe-
renza del suo Divin Figlio, consapevole 
che precedentemente il Salvatore ave-
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Madonna della Misericordia, di Lippo Memmi  
Duomo di Santa Maria Assunta, Orvieto

G
us

ta
vo

 K
ra

lj

Città del Vaticano-São Paulo: 
LEV; Lumen Sapientiæ, 2016, 
vol.II, p.336-348. 

9 Nei suoi scritti, San Luigi Ma-
ria Grignion de Montfort si ri-
ferisce alla schiavitù d’amo-
re a Maria, da lui preconiz-
zata, come un segreto rivela-
to dall’Altissimo di una via si-
cura per la santità (cfr. SAN 
LUIGI MARIA GRIGNION 
DE MONTFORT. Le secret de 
Marie, n.1). Più che in pratiche 
pie, questo segreto consiste nel 
fare tutte le cose con Maria, 
in Maria, per mezzo di Maria 

e per Maria; ha come frutto 
principale stabilire la vita stes-
sa della Santissima Vergine 
nell’anima; e la fedeltà ad esso 
è una fonte estremamente ric-
ca di nuove grazie (cfr. Idem, 
n. 28; 53; 55). 

10 Cfr. SAN LUIGI MARIA 
GRIGNION DE MONT-
FORT. Traité de la vraie dévo-
tion à la Sainte Vierge, n.206. 

11 Cfr. SAN TOMMASO D’A-
QUINO. Summa Theologiæ. 
I-II, q.40, a.7; II-II, q.20, a.3.

12 Cfr. SAN TOMMASO D’A-
QUINO. Summa Theologiæ. 
I-II, q.40, a.8; Scriptum super 
Sententiis. L.III, d.26, q.1, a.3.

13 Cfr. SAN LUIGI MARIA 
GRIGNION DE MONT-
FORT, op. cit., n.78-82. 

14 Cfr. SAN LUIGI MARIA 
GRIGNION DE MONT-
FORT. L’amour de la Sagesse 
Éternelle, n.226.

15 Dal latino: “La Carne di Cri-
sto è la carne di Maria

16 Nota della Redazione: l’Auto-
re allude alla schiavitù d’amo-

re raccomandata da San Luigi 
Maria Grignion de Montfort 
nel Trattato sulla vera devozio-
ne alla Santissima Vergine, di 
cui Nostro Signore Gesù Cri-
sto ci ha dato un esempio su-
blime incarnandosi nel grem-
bo verginale di Maria e re-
stando a Lei sottomesso per 
trent’anni (cfr. SAN LUIGI 
MARIA GRIGINION DE 
MONTFORT. Traité de la vra-
ie dévotion à la Sainte Vier-
ge, n.18). 

te di grandezza si rivelano con vette di 
schiavitù! 

“O clemens, o pia, o 
dulcis Virgo Maria!”

Tanta è la sublimità che racchiude 
l’ultima triade di acclamazioni della 
Salve Regina che si direbbe che il fedele 
devoto sia rapito nella contemplazione 
delle vette di santità della Madonna. Se 
Dio allora gli dicesse: “Ecco il mio Pa-
radiso!”, da quel cuore entusiasta sboc-
cerebbe la frase perfetta: “O clemente, 
o pia, o dolce Vergine Maria!” 

Che meraviglie avrà intravisto San 
Bernardo quando, in un’estasi, com-
pletò la nostra preghiera con questa 
breve frase? Certamente quello che 
né il grande Mosè né l’igneo Elia han-
no mai visto: lo splendore dell’anima 
di Maria Santissima, nella quale ri-
conobbe il volto di Dio stesso! Affa-
scinato dalla sua luce, trovò solo que-
sta triplice esclamazione per esprime-
re l’immensa grazia ricevuta: “O cle-
mens, o pia, o dulcis Virgo Maria!” 

Era detto tutto. E nel cuore arden-
te e agguerrito del Dottor Mellifluo, 
il Regno di Maria era già stato fon-
dato.. ² 

Estratto, con piccoli adattamenti,  
da: Maria Santíssima!  

O Paraíso de Deus revelado aos 
 homens. São Paulo:  

Arautos do Evangelho, 2020,  
vol.III, p.129-149 



Chi è l’“autore”  
della devozione alla Madonna?

N
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Se San Paolo afferma che c’è “un solo Mediadore fra Dio e gli uomini, 
l’uomo Cristo Gesù”, perché ricorrere all’intercessione della Vergine Maria? 
Non sarebbe più appropriato rivolgersi direttamente a Nostro Signore?

el corso dei secoli si è di-
scusso molto del culto 
prestato alla Madonna, 
e questo ha contribuito 

non solo a stabilire le sue basi dottri-
nali, ma anche ad infervorare i veri fi-
gli di Maria. Tuttavia, sebbene la de-
vozione alla Regina celeste sia sug-
gellata dallo Spirito Paraclito nei dog-
mi e negli insegnamenti della Chiesa, 
ai nostri giorni sorgono ancora dubbi 
sulla sua necessità e sulla sua origine.

Del resto, Cristo non è forse 
l’unico Mediatore?

Infatti, quanti di noi saprebbero 
rispondere con sicurezza se qualcuno 
ci chiedesse chi è l’ “autore” di questa 
devozione? 

Sarebbe stato San Pietro, come 
primo Papa, che si è impegnato a glo-
rificarla perché conosceva il suo ruo-
lo di Madre della Chiesa? O forse è 
successo che San Giovanni, preso da 
slancio di amore filiale, ha deciso di 
diffondere in tutto il mondo la gran-
dezza del suo Cuore Immacolato?

Non c’è però alcun segno che gli 
Apostoli siano stati grandi propul-
sori della devozione a Maria Santis-
sima. A questo si aggiunga che rivol-
gersi direttamente a Nostro Signore 
sembrerebbe più in linea con le Sa-

cre Scritture. Del resto, se San Pao-
lo afferma che “Uno solo è Dio e uno 
solo il mediatore fra Dio e gli uomi-
ni, l’uomo Cristo Gesù” (1 Tim 2, 5), 
perché ricorrere all’intercessione 
della Vergine Maria?

Da Lei ha ricevuto la 
natura umana

In considerazione di ciò, va osser-
vato che molte delle dichiarazioni fat-
te da Gesù riguardo  Se stesso, Egli le 
attribuisce ugualmente agli altri. Per 
esempio, dice di essere “la Luce del 
mondo” (Gv 8, 12), ma concede ai suoi 
discepoli un titolo identico (cfr. Mt 
5, 14); Si presenta come “il Buon Pa-
store” (Gv 10, 11), ma affida la cura del 
suo gregge a Pietro (cfr. Gv 21, 15-17). 

Qualcosa di simile accade per 
quanto riguarda la loro mediazio-
ne: si può attribuire agli altri – emi-
nentemente alla Santissima Vergi-
ne – in modo derivato e secondario, 
quello che compete principalmente e 
perfettamente al Redentore. In que-
sto senso, l’Apostolo dichiara di com-
pletare nella sua carne ciò che manca 
alla Passione del Signore (cfr. Col 1, 
24), senza che il merito di questa sia 
stato in alcun modo carente.

Inoltre, San Paolo non  afferma 
semplicemente che il Verbo Eterno 

del Padre, la Seconda Persona del-
la Santissima Trinità, sia il Media-
tore tra Dio e l’umanità, ma l’“uomo 
Cristo Gesù”. È in virtù dell’Incarna-
zione nel grembo verginale di Maria 
che il Figlio ha assunto questo ruo-
lo e, quindi, nella mediazione stessa 
di Gesù, è presente la collaborazione 
della Madonna, poiché è da Lei che 
ha ricevuto la sua natura umana.

“Ha fatto grandi cose 
in mio favore…”

Resta però la domanda: chi è l’ “au-
tore” della devozione alla Madonna?

Percorrendo le Sacre Scrittu-
re troviamo una cronologia sintetica 
della Storia della salvezza, che può 
chiarirci qualcosa a questo proposi-
to: “aveva già parlato nei tempi anti-
chi molte volte e in diversi modi ai pa-
dri per mezzo dei profeti” (Eb 1, 1), 
“Ma quando venne la pienezza del 
tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato 
da donna” (Gal 4, 4). 

Entrando nel mondo, ha ricevuto 
un corpo (cfr. Eb 10, 5): “il Verbo si 
fece carne” (Gv 1, 14), diventando in 
tutto simile a noi, “escluso il pecca-
to” (Eb 4, 15). Quest’opera ha avu-
to inizio quando “l’angelo Gabriele 
fu mandato da Dio in una città del-
la Galilea, chiamata Nazaret, a una 

Don Alex Barbosa de Brito, EP
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 vergine, promessa sposa di un uomo 
della casa di Davide, chiamato Giu-
seppe” (Lc 1, 26-27a). 

“La vergine si chiamava Maria” 
(Lc 1, 27b), e di Lei testimoniò sua 
cugina Elisabetta, quando esclamò 
piena di Spirito Santo: “Benedetta tu 
fra le donne e benedetto il frutto del 
tuo grembo” (Lc 1, 42).

Va bene… Ma chi è, insomma, 
l’ “autore” della devozione a questa 
Vergine benedetta? Se abbiamo anco-
ra dei dubbi, chiediamo alla Madonna 
stessa ed Ella ci risponderà come nel-
la Visitazione: “tutte le generazioni 
mi chiameranno beata. Grandi cose 
ha fatto in me l’Onnipotente” (Lc 1, 
48-49). Il ruolo sublime e ineffabile 
che Dio Le ha conferito in Cielo e in 
terra è la causa della grande devozio-
ne dei cristiani alla Madre di Dio.

Siamo stati messi in 
grembo alla Madonna

Se continuiamo a percorrere il 
Nuovo Testamento, troveremo Gesù 
che realizza il suo primo miraco-
lo, ancor prima che venga la sua ora  
(cfr. Gv 2,4-5), per soddisfare una ri-
chiesta di sua Madre. Come aveva 

iniziato la vita pubblica attraverso di 
Lei, volle anche chiudere la comuni-
cazione con gli uomini per mezzo di 
Lei. Mentre era crocifisso sul legno, 
stilando il suo testamento d’amo-
re, Nostro Signore ci ha lasciato Ma-
ria come la sua più grande eredità: 
“Ecco tua Madre” (Gv 19, 27).

Dopo che fu tolto dalla Croce, lo 
stesso Corpo che anni prima la Santis-
sima Vergine aveva adagiato nel prese-
pe (cfr. Lc 2, 7) riposò ormai senza vita 
tra le sue braccia. Lo spirito fu conse-
gnato nelle mani del Padre (cfr. Lc 23, 
46) e il Corpo depositato nel grembo 
della Madre. Quale corpo? Il Corpo 
di Cristo, la Chiesa (cfr. Col 1, 18), che 
siamo noi (cfr. 1 Cor 12, 27). 

Ognuno di noi è stato posto nel 
grembo della Madonna e generato 
come suo figlio per opera dello Spiri-
to Santo, al punto che San Bernardo 
di Chiaravalle ha dichiarato: “Dio ha 
voluto che noi non avessimo nulla che 
non passasse per le mani di Maria”.1 
Infatti, se Cristo Signore è la fonte 
d’acqua viva (cfr. Gv 4, 14), la Vergine 
Santissima è l’acquedotto attraverso il 
quale giungono a noi tutti i beni che 
emanano da questa sacra sorgente. 

Perseveriamo con Lei 
nella preghiera 

Dopo tali considerazioni, è an-
cora necessario chiedersi da dove 
proviene la devozione alla Madon-
na? Dio è l’Autore, con la “A” maiu-
scola, di questa grande e indispen-
sabile devozione! 

Quindi non abbiamo paura di per-
severare nella preghiera “con Maria, 
Madre di Gesù” (At 1, 14), come fe-
cero gli Apostoli dopo l’Ascensio-
ne. Imitiamo i cristiani dei primi se-
coli che, da figli amorevoli, suppli-
cavano l’aiuto della Madonna nelle 
loro difficoltà: “Sotto la tua protezio-
ne cerchiamo rifugio, santa Madre di 
Dio: non disprezzare le suppliche di 
noi che siamo nella prova, e liberaci 
da ogni pericolo, o vergine gloriosa e 
benedetta”.2 ²

Madonna col Bambino Gesù in trono e alcuni Santi, di Raffaello Sanzio – Metropolitan Museum, New York

Ognuno di noi è stato posto nel grembo della Madonna e generato come suo figlio  
per opera dello Spirito Santo

1 SAN BERNARDO DI CHIARAVAL-
LE. En la Vigilia de Navidad. Sermón III, 
n.10. In: Obras Completas. 2.ed. Madrid: 
BAC, 2005, vol.III, p.159.

2 Antifona Sub tuum præsidium, la più an-
tica preghiera conosciuta alla Santissima 
Vergine, cantata dalla Chiesa nella Litur-
gia delle Ore.



Padre dei popoli 
germanici
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San BonIfaCIo DI magonza

Il piccolo Winfrido scoprì nel chiostro 
benedettino il segreto per trionfare su se 
stesso, sulla barbarie e sull’inferno. Dal suo 
zelo apostolico, coronato dal martirio, il 
popolo germanico sarebbe nato a Cristo.

elle parate militari, città 
perfettamente organiz-
zate, salsicce succulente, 
boschi la cui disposizione 

obbedisce a una regolarità impeccabi-
le: ecco alcuni degli indiscutibili pregi 
della Germania. 

In essi risplende l’innocenza 
nell’ordine di battaglia, che affasci-
na, colpisce e suscita ammirazione. 
Frutti autentici di un popolo civi-
le e appassionato di disciplina, que-
sti e molti altri aspetti fiorirono, sotto 
la benedizione della Santa Chiesa, al 
calore di anime valorose che segna-
rono la Storia. 

Soffermiamoci in queste righe a 
contemplarne una: l’uomo provvi-
denziale cui toccò la missione di cri-
stianizzare i popoli al di là del Reno 
e offrire per essi la sua vita in olocau-
sto. Di questo instancabile apostolo 
scriveva un antico biografo: “Il san-
to vescovo Bonifacio può essere chia-
mato padre di tutti gli abitanti della 

Germania, perché per primo li ha ge-
nerati per Cristo con la parola della 
sua santa predicazione, li ha confer-
mati con l’esempio, e infine ha dato 
per loro la sua vita, che è la più gran-
de prova d’amore”.1 

Benedettino all’età di cinque anni 

Torniamo ora alla fine del settimo 
secolo, quando la vita sublime, disci-
plinata ed edificante dell’Ordine di 
San Benedetto si stava espandendo 
in tutta Europa. Vere e proprie fab-
briche di eroi, le loro abbazie forma-
vano uomini e donne in un regime di 
equilibrio e sacralità propizio a ordi-
nare le tendenze della natura verso 
ideali di grande respiro. 

Le anime che lì si santificavano nel-
la fedeltà al loro fondatore, al suo cari-
sma e alla sua regola diventavano adat-
te ai viaggi e alle azioni più ardite, alle 
arti e ai pensieri più elaborati, alle sof-
ferenze e ai martìri più terribili, per la 
gloria di Dio e per il bene del prossimo. 

Anche l’Inghilterra, recentemen-
te cristianizzata da Sant’Agostino di 
Canterbury, era stata affascinata dal-
le grazie benedettine. E fu lì che, in-
torno all’anno 680, nacque un bam-
bino che si lasciò rapidamente in-
cantare da questo stile di vita. A soli 
cinque anni, Winfrido, di famiglia 
anglosassone, chiede di entrare in 
un’abbazia. Suo padre resiste, giu-
dicandolo ancora molto piccolo, ma 
due anni dopo gli permette di entra-
re nel monastero di Nursling.

Educato nella saggia regola dell’ 
“ora et labora”, il piccolo impara il la-
tino, la metrica, la poesia e l’esege-
si. Da adolescente, diventa insegnan-
te di grammatica latina, compone di-
verse poesie in questa lingua e scrive 
alcuni trattati.

Diventa un uomo sacro

Al pari della brillante cultura, la 
sua anima è raffinata nelle virtù pro-
prie di un religioso. Con l’obbedien-

Suor Maria Teresa Ribeiro Matos, EP
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za  conquista il dominio sulla propria 
volontà; con la castità assomiglia agli 
Angeli; con l’umiltà impara a volere il 
massimo, non per se stesso ma per la 
gloria di Dio; con la preghiera e la con-
templazione ascende al Cielo, svolgen-
do tutte le sue attività con la mente po-
sta sui più alti orizzonti soprannaturali. 

Diventa così un uomo sacro, che 
non si accontenta di possedere in sé 
la sublimità della grazia, ma desidera 
conquistare tutta la terra per Dio. Un 
segno dell’autenticità dei suoi deside-
ri è la disposizione a superare qualsi-
asi ostacolo e ad accettare tutte le sfi-
de interiori ed esteriori.

Winfrido fu ordinato sacerdo-
te nell’anno 710, quando probabil-
mente aveva trent’anni. Quando vie-
ne convocato il sinodo del Wessex, ri-
ceve dall’Arcivescovo di Canterbury 
una delicata missione in cui ottiene 
un tale successo che la sua fama co-
mincia presto a diffondersi. Quando 
se ne rende conto, chiede al suo supe-
riore il permesso di essere missiona-
rio, rinunciando a qualsiasi prestigio 
mondano.

La prima missione fallisce 

Gli occhi del santo sacerdote si ri-
volgono a un popolo non istruito ma 
pieno di vigore. Dopo essersi affida-
to a innumerevoli comunità religio-
se, che cominciarono a pregare per 
il successo della sua impresa, nell’an-
no 716 sbarcò sulle coste della Frisia, 
nelle vicinanze dell’attuale Utrecht.

Dopo alcuni mesi di aiuto al ve-
scovo San Villibrordo nel suo aposto-
lato, fu costretto a tornare in patria, 
senza aver ottenuto molto succes-
so. Ma l’anima di Winfrido, tempra-
ta nell’austerità del chiostro, sapeva 
affrontare i fallimenti con coraggio. 
Prendendo quell’insuccesso come 
una sfida, decide di prepararsi me-
glio e di attendere un’occasione pro-
pizia per tornare alla carica. 

Volendo dotarsi dei mezzi più po-
tenti, ai quali né l’inferno né il Cie-
lo possono resistere, nel 718 si reca a 

Roma per chiedere lettere di soste-
gno a papa Gregorio II. Consapevo-
le del valore di quell’uomo, il Pontefi-
ce lo tenne al suo fianco per un certo 
periodo, e l’anno successivo, con una 
lettera datata 15 maggio 719, lo invia 
in Germania con lo scopo di portare 
la Parola di Dio ai popoli ancora im-
mersi nelle tenebre dell’idolatria. Per 
consacrare questo mandato, gli dà il 
nome di Bonifacio.

Abbattimento della quercia sacra

Giunto nel cuore del territorio te-
desco, Bonifacio vede il grande lavo-
ro che deve svolgere. La piccola co-
munità cristiana che esisteva lì si tro-
vava in una tale decadenza che i suoi 
membri partecipavano perfino a cul-
ti e banchetti in onore del dio Thor. 

In modo instancabile si adope-
rò per attirarli alla vera Religione e, 
come primo provvedimento, chie-
se aiuto ai suoi cari monaci d’Inghil-
terra, molti dei quali, accogliendo il 
suo appello, si precipitarono subi-
to in quelle terre per loro selvagge e 
inesplorate. Grazie a loro, le regioni 
dell’Assia e della Turingia diventaro-
no così oggetto di una costante predi-
cazione e di missioni. 

A un certo punto, il Santo deci-
de di abbattere la “sacra” quercia di 
Thor, per dimostrare a quelle anime 
l’impotenza degli idoli e strapparle 
radicalmente dalla falsa religione. 

Dall’alto della montagna di Gu-
denberg, a Geismar, a ovest di 
Fritzlar, costituiva il simbolo del paga-
nesimo germanico. Ma Bonifacio, sfi-
dando audacemente il furore dei bar-
bari, prende un’ascia e comincia a col-
pire quell’albero simbolico. Il cielo si 
mostra favorevole alla sua impresa: in 
quel momento comincia a soffiare un 
vento impetuoso che lo abbatte, spez-
zandolo in quattro parti. 

Vedendo quella manifestazione 
del vero Dio, un Dio geloso che giu-
dica con giustizia, un gran numero di 
pagani si converte alla Fede cattoli-
ca. Nel luogo precedentemente oc-
cupato dalla quercia viene eretta una 
cappella dedicata a San Pietro.

Vescovo e organizzatore di 
un esercito spirituale

Dopo tre anni di fecondo aposto-
lato, Gregorio II chiama Bonifacio 
a Roma per imporgli la dignità che 
tante volte aveva rifiutato: l’episco-
pato. Il Pontefice dichiarò di averlo 

San Bonifacio abbatte la quercia “sacra” - Litografia di Heinrich Maria von Hess;  
nella pagina precedente, vetrata della Chiesa della Madonna del  

Perpetuo Soccorso e di Sant’Alfonso - Montevideo

Era necessario dimostrare a quelle anime l’impotenza degli idoli e  
strapparle radicalmente dalla falsa religione
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fatto “perché potesse, con maggiore 
determinazione, correggere e ricon-
durre gli erranti sulla via della veri-
tà, perché si sentisse sostenuto dalla 
maggiore autorità della dignità apo-
stolica e fosse tanto più accettato 
nell’ufficio della predicazione, quan-
to più dimostrasse che per questo 
motivo era stato ordinato dal prelato 
apostolico”.2

La stessa modestia che aveva por-
tato il Santo a negare questo ono-
re tante volte, lo spinse ad inchinar-
si davanti alla volontà del Vicario di 
Cristo. Il 30 novembre 722 il Som-
mo Pontefice lo ordinò Vescovo del-
la Germania, una vastissima dioce-
si che comprendeva l’intera regione 
transrenana. 

Godendo della stima del Papa e 
contando sul prezioso sostegno di 
Carlo Martello, nonno di Carlo Ma-
gno, Bonifacio si dedica alla conqui-
sta di più anime per il gregge di Cri-
sto. Oltre all’Assia e alla Tu-
ringia, anche la Baviera e altre 
parti del territorio germanico 
beneficiarono del suo zelo.

Il venerabile vescovo fonda 
il Monastero di San Michele di 
Ordhuff, dove stabilì la sua resi-
denza. E, conoscendo l’efficacia 
dell’esempio della vita religiosa 
per civilizzare quei popoli, co-
struisce monasteri in quantità. 
Dal 740 al 778, in Baviera se ne 
costruirono ventinove. 

Alla guida di questo eser-
cito spirituale colloca i suoi fe-
deli collaboratori anglosasso-
ni, coloro che avevano risposto 
alla sua chiamata all’inizio del-
la missione e che continuavano 
a perseverare al suo fianco. Tra 
questi vale la pena di menziona-
re San Lullo, che gli succederà 
poi nella sede episcopale, e la 
badessa Santa Leoba.

Riforma della Chiesa franca

Lo zelo di Bonifacio non co-
nosce limiti e va oltre i già enor-

mi confini della sua diocesi. Obbe-
dendo alla richiesta di Carloman-
no, figlio di Carlo Martello, si reca 
in Austrasia e vi convoca un Sinodo 
che sarebbe passato alla storia con il 
nome di Concilium Germanicum.

Il rilassamento morale in quel-
le regioni abitate dai popoli franchi, 
ancora governati dalla dinastia me-
rovingia, era enorme. Con questo 
Concilio e con altri Sinodi convoca-
ti successivamente, il santo vescovo 
ristruttura le diocesi, riunisce tutti i 
monasteri sotto la regola e il carisma 
dei Benedettini e ottiene una parzia-
le restituzione dei beni della Chiesa, 
utilizzati da Carlo Martello nelle sue 
continue guerre. Con l’aiuto dei con-
ti, proibisce anche le usanze pagane 
ancora esistenti.

Per coronare e consolidare que-
ste riforme, nell’anno 747 convoca il 
Concilio Generale dell’Impero Fran-
co, nel quale viene stabilita l’unità 

della Fede, e lo fa concludere con una 
lettera di sottomissione e di fedeltà 
alla Sede di Pietro.

Fondazione dell’Abbazia di Fulda

Nel corso degli anni, Bonifacio 
aveva coltivato il desiderio di erige-
re un monastero nel quale i suoi resti 
mortali potessero riposare e in cui ri-
manesse in qualche modo perpetua-
ta la sua presenza in mezzo a quel po-
polo, figlio suo. 

Con l’aiuto di San Sturmio, ori-
ginario di una nobile famiglia del-
la Baviera e da lui stesso educa-
to fin da giovane, sceglie uno spa-
zio appartato in mezzo alla foresta, 
nell’attuale stato dell’Assia. Essen-
do stata ceduta loro di buon grado 
la proprietà dal potere reale, il di-
scepolo e altri sette monaci prendo-
no possesso del luogo e, il 12 gen-
naio 744, cominciano ad alzare con 
le loro mani la celebre Abbazia di 

Fulda, alternando il lavoro a 
preghiere e canti di salmi.

Così San Bonifacio scriverà 
al Papa San Zaccaria in merito 
alla nuova fondazione: “Luogo 
selvaggio, nel deserto di una va-
stissima quiete, in mezzo ai po-
poli affidati alla nostra predica-
zione. Quando abbiamo costru-
ito il monastero, vi abbiamo po-
sto i monaci che vivono secondo 
la regola del Patriarca San Be-
nedetto, in stretta osservanza, 
senza mangiare carne né bere 
vino o birra, e senza avere servi, 
accontentandosi del lavoro delle 
proprie mani”. 3

E poco dopo, aggiunge: “In 
quel luogo, con il consenso di 
Sua Santità, ho intenzione di ri-
stabilire, con un po’ di riposo, il 
corpo spezzato dalla vecchiaia, 
e di giacere dopo la morte. Per-
ché è noto che intorno a questo 
luogo abitano quattro popoli, ai 
quali, aiutati dalla grazia di Dio, 
proclamiamo la dottrina di Cri-
sto; a loro, finché sarò vivo o va-

Cattedrale di Fulda (Germania), eretta sulla chiesa 
abbaziale fondata da San Bonifacio

“In questo luogo, con il consenso di  
Sua Santità, ho intenzione di  

giacere dopo la morte”
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lido, potrò essere utile, con la 
vostra intercessione. Deside-
ro infatti, attraverso le vostre 
preghiere e con la grazia di 
Dio, perseverare nella comu-
nione con la Chiesa Romana 
e al vostro servizio tra i popo-
li germanici ai quali sono sta-
to inviato, e obbedire ai vostri 
ordini”.4

Mentre era in vita il suo 
primo abate, Fulda arrivò ad 
ospitare addirittura quattro-
cento monaci, costituendo una 
fonte di sacralità e virtù da cui 
sarebbero germogliati molti 
degli splendori germanici del 
Medioevo.

“Ecco il giorno 
tanto atteso!”

Avvicinandosi ai suoi ot-
tant’anni di vita, San Bonifa-
cio non si sente saziato dall’a-
more per Dio. Il suo cuore 
arde di desiderio di nuove con-
quiste per la Santa Chiesa.

Lasciando San Lullo come 
suo sostituto nell’Arcidioce-
si di Magonza, San Bonifacio 
decide di affrontare di nuovo 
la sfida con cui aveva dato ini-
zio alla sua missione: la conversione 
della Frisia. “Desidero realizzare il 
proposito di questo viaggio; non pos-
so in alcun modo rinunciare al desi-
derio di partire. Il giorno della mia 
fine è vicino e l’ora della mia mor-
te si approssima; lasciando il corpo 
mortale, salirò al premio eterno. Ma 
tu, figlio carissimo, […] chiama sen-
za tregua il popolo dall’abisso dell’er-
rore, termina la costruzione della ba-
silica già iniziata di Fulda e in essa 
seppellisci il mio corpo invecchiato 

1 OTLOHO. Vitæ Bonifatii. Li-
ber I. In: LEVISON, Wilhel-
mus (Ed.). Vitæ Sancti Boni-
fatii Archiepiscopi Moguntini. 
Hannoveræ-Lipsiæ: Impen-

sis Bibliopolii Hahniani, 1905, 
p.158.

2 Idem, p.127.
3 SAN BONIFACIO DI MA-

GONZA. Epistola 86. In: 
TANGL, Michael (Ed.). Epis-

tolæ Selectæ. S. Bonifatii et 
Lulli epistolæ. Berolini: Weid-
mannos, 1916, t. I, p.193.

4 Idem, p.193-194.
5 WILLIBALDO. Vita Bonifa-

tii. In: LEVISON, Wilhelmus 

(Ed.). Vitæ Sancti Bonifatii Ar-
chiepiscopi Moguntini. Hanno-
veræ-Lipsiæ: Impensis Biblio-
polii Hahniani, 1905, p.46.

6 Idem, p.49-50.

da lunghi anni di vita.”,5 scrive al suo 
successore.

Nella primavera del 754 parte per 
la Frisia, accompagnato da una cin-
quantina di monaci, per evangeliz-
zare popoli ancora più selvaggi di 
quelli con cui aveva vissuto fino ad 
allora. 

Dopo alcuni mesi di arduo ma fe-
condo apostolato, il Santo decide 
di riunire tutti i convertiti nella cit-
tà di Dokkum, nell’odierna Olanda, 
per amministrare loro il Sacramen-

to della Cresima. È l’anno 755. 
All’ora stabilita, i religiosi ve-
dono arrivare, al posto dei cri-
stiani, una feroce truppa di 
banditi. 

Il fedele vescovo è nella sua 
tenda e sta leggendo un libro. 
Vedendo l’orda bestiale avan-
zare, si alza con coraggio e 
dice: “Ecco il giorno tanto at-
teso, è arrivato il tempo della 
nostra fine; abbiate coraggio 
nel Signore. Siate forti, non la-
sciatevi atterrire da quelli che 
uccidono il corpo, ma non pos-
sono uccidere lo spirito im-
mortale; gioite nel Signore e 
ponete l’ancora della vostra 
speranza in Dio, che presto vi 
darà la ricompensa del premio 
eterno e un posto nel Regno 
Celeste con i cittadini del Cie-
lo, che sono gli Angeli”.6 Usan-
do il libro per difendersi, vie-
ne colpito sul capo e si presen-
ta davanti al suo Signore per 
ricevere la ricompensa tanto 
meritata.

Apprendendo quanto ac-
caduto, i cristiani della Frisia 
si affrettarono a raccogliere le 
preziose reliquie dei martiri: 

San Bonifacio e i cinquantadue che 
con lui salirono vittoriosi al Cielo. Il 
corpo del padre dei popoli germanici 
fu trasferito all’Abbazia di Fulda, non 
senza resistenza da parte dei fedeli 
della Diocesi di Utrecht e di Magon-
za che desideravano tenerlo con loro.

Culmina così l’epopea gloriosa di 
quel bambino che, nel silenzio e nella 
disciplina del chiostro benedettino, 
aveva scoperto il segreto del trionfo 
su se stesso, sulla barbarie e sull’in-
ferno. ²

Martirio di San Bonifacio - Incisione tratta dal libro: 
“Neerlands heiligen in vroeger eeuwen”, vol. III

“Ecco il giorno tanto atteso,  
è arrivato il tempo della nostra fine;  

abbiate coraggio nel Signore!”
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Siamo l’artiglieria di Dio!

I
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Cosa succederebbe se i proiettili del nostro guerriero immaginario 
potessero muoversi per conto proprio verso il bersaglio? Quali pensieri 
popolerebbero la “mente” di queste curiose munizioni?

mmaginate un plotone com-
posto dai soldati più addestra-
ti che la storia militare abbia 
mai conosciuto. In esso tro-

veremmo uomini di origini diverse e 
di capacità ineguagliabili: uno avreb-
be il titolo di miglior tiratore, un altro 
sarebbe il più abile nell’infiltrarsi nel-
le posizioni nemiche, un terzo risulte-
rebbe invincibile nel combattimento 
corpo a corpo… 

Tutti avrebbero in comune le cica-
trici della lotta, le fisionomie matura-
te dal rischio, dalle vittorie e, soprat-
tutto, dagli insuccessi, elementi che 
formano la personalità di un vero mi-
litare. E in cima a questo gruppo di 
guerrieri, naturalmente, si librerebbe 

il “migliore tra i migliori”, il coman-
dante. Se ci venisse concesso l’onore 
di parlare con ciascuno di loro, sco-
priremmo senza dubbio un universo 
di tattiche e strategie apprese nel fra-
gore del combattimento. Diremmo 
che si tratta di un gruppo indistrutti-
bile in qualsiasi campo di battaglia in 
cui lo convocassero, data l’invidiabile 
formazione e tempra dei suoi compo-
nenti. Ora, questi soldati, nonostante 
il loro perfetto addestramento, non 
potrebbero mai lanciarsi in battaglia 
senza armi adeguate. Grande teme-
rarietà sarebbe se lo facessero, per-
ché ogni militare, per quanto adde-
strato sia, ha bisogno di armi e muni-
zioni per vincere.

Munizioni… dalla 
volontà propria?

Immaginiamo ora un soldato im-
pavido che, tenendo il fucile in mano, 
miri a un certo bersaglio e spari con 
precisione. Cosa fa il proiettile quan-
do esce dalla canna se non obbedire 
prontamente agli ordini del milita-
re, dirigendosi senza deviare nel luo-
go verso cui è stato puntato? Ma cosa 
succederebbe se, per assurdo, le pal-
lottole di questo nostro buon guer-
riero pensassero e si muovessero per 
conto proprio? Quali riflessioni po-
polerebbero la “mente” di tali mu-
nizioni? Potremmo avanzare diver-
se ipotesi a questo proposito… Forse 
alcuni audaci proiettili considerereb-

bero con entusiasmo, al mo-
mento di essere lanciati, l’ono-
re che potrebbero ottenere se, 
colpendo il bersaglio, riuscisse-
ro con il loro impatto a decidere 
la fine della battaglia! Altri, di 
temperamento più reverenziale, 
proverebbero un’immensa gioia 
nel servire un tiratore così pre-
ciso e si fiderebbero ciecamen-
te della sua infallibile mira. Ma 
può anche darsi che un certo 
tipo di munizioni finirebbe per 
mettere in discussione la saggia 
mira del militare, e decidesse di 
deviare dalla rotta da lui trac-
ciata per colpire un altro ber-
saglio “più adeguato”, secon-
do i suoi insensati criteri… Al-

Suor Eduarda Batista Dias, EP

Nonostante il loro perfetto addestramento, questi soldati non potrebbero  
mai lanciarsi in battaglia senza armi adeguate

Incisione rappresentante la presa di un baluardo durante l’assedio di Roma, giugno 1849  
Museo Napoleonico, Roma
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tri proiettili, pieni di 
paura e di insicurez-
za, potrebbero ar-
rendersi nel bel mez-
zo del percorso verso 
il raggiungimento del 
loro obiettivo. Altri 
ancora penserebbe-
ro che il loro obietti-
vo sia troppo lontano 
e indefinito e, già al 
momento di assesta-
re l’arma, direbbero: 
“Ah, è meglio gettarsi 
a terra direttamente 
fuoriuscendo dal fu-
cile, per non correre 
il rischio di fermarci a 
metà strada…” Qua-
le grande sconfitta 
subirebbe un solda-
to che disponesse di 
munizioni come queste ultime…

Siamo le armi dell’esercito celeste!

Questa semplice metafora può es-
sere ben applicata alla situazione di 
ogni uomo in particolare. Dall’espul-
sione dei nostri progenitori dal Para-
diso Terrestre, la vita umana è diven-
tata una lotta costante (cfr. Gb 7, 1): 
i figli della luce combattono contro 
i figli delle tenebre, e la razza della 
Vergine contro la razza del serpente. 
Si combatte non solo per la conqui-
sta dell’eterna felicità, ma anche per 
il trionfo definitivo di Dio nella Sto-
ria, cioè per l’instaurazione di ciò che 
tanto ansiosamente imploriamo nel 
Padre Nostro: “Venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà come in Cielo 
così in terra”.

In questa guerra serrata, noi che 
viviamo sulla terra siamo l’artiglie-
ria di Dio! La Madonna, gli Angeli 
e i Beati del Cielo, che costituiscono 
la Chiesa Gloriosa, hanno bisogno 
di unirsi a noi, che siamo la Chiesa 
Militante, per far trionfare nel tem-
po la causa del bene. E se ci guida-
no in questa gloriosa battaglia, dob-
biamo essere docili strumenti nelle 

loro mani. Come? Prima di tutto, es-
sendo vigili! Come i “proiettili” del-
la metafora, siamo dotati di ragione e 
di volontà. Qual è la nostra reazione 
di fronte ai piani di Dio, che frequen-
temente si manifestano così chia-
ramente a noi? Quante volte la Ma-
donna o i nostri fedeli Angeli Custo-
di non si aspettano che noi siamo ob-
bedienti ai consigli e alle ispirazioni 
da loro sussurrate nel profondo del-
la nostra anima? Stiamo attenti ad 
ascoltarli e, alla maniera di “proiet-
tili” pieni di fedeltà, obbediamo sen-
za esitare nemmeno per un momen-
to! Anche se non comprendiamo il 
motivo degli ordini ricevuti o sentia-
mo il desiderio di fuggire a causa dei 
sacrifici richiesti, la grazia non ci ver-
rà mai meno. Prima o poi tutto risul-
terà chiaro ai nostri occhi, se non in 
questa vita, senza dubbio nelle gioie 
dell’eternità.

“L’amore è forte come la morte”

È esattamente così che i Santi 
hanno agito nella loro esistenza ter-
rena: con la pratica della virtù del-
la carità, si sono abbandonati nel-
le mani del Supremo Tiratore. Sape-

vano che la vera vit-
toria si può ottenere 
solo quando la volon-
tà umana, con l’aiuto 
della grazia, si con-
forma a quella di Dio: 
“Non si deve fare nul-
la che non sia confor-
me ai piani di Dio, 
che obbedisca ai suoi 
ordini e segua l’im-
pulso della sua gra-
zia”. […] Siamo nati 
per obbedire alle sue 
decisioni”.1 Se davanti 
a questa prospettiva, 
però, la nostra fragi-
le volontà si sente in-
debolita dalle mise-
rie e dalle colpe pas-
sate, non lasciamoci 
abbattere. C’è un ri-

medio supremo per la nostra debo-
lezza: l’amore!2 Esso “è forte come 
la morte: […] e sue vampe son vam-
pe di fuoco, una fiamma del Signo-
re” (Ct 8, 6).

Dall’interno del nostro nulla, sap-
piamo guardare con elevazione Co-
lui che è il nostro Padre amorevolis-
simo, nostra affettuosa Guida, nostra 
eterna Speranza. Vedremo, allora, 
come Egli ci fissa con misericordia, 
e come è pronto a rinnovarci com-
pletamente! AmiamoLo con tutto il 
nostro cuore, e presto gli Angeli ci 
porteranno sulle loro ali, i Santi ci 
prenderanno per mano, e tutti i no-
stri criteri, le nostre volontà, e i nostri 
inadempimenti saranno consumati 
dalle fiamme pure di questo amore 
trasformante! ²

In questa guerra serrata, noi che viviamo sulla terra  
siamo l’artiglieria di Dio!

“Ai piedi del cannone”, scene della Battaglia di Belchite  
durante la Guerra Civile Spagnola - Augusto Ferrer Dalmau

1 LEHODEY. El santo abandono, apud 
ROYO MARÍN, OP, Antonio. Teología 
de la perfección cristiana. 6.ed. Madrid: 
BAC, 1988, p.769.

2 Afferma Lehodey che è proprio dell’amo-
re unire la nostra volontà a quella di Dio. 
Questo grado di conformità è un altissi-
mo esercizio di puro amore e si può tro-
vare solo nelle anime che vivono di esso 
(Idem, p.770).
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Irrimediabile incidente,  
prodigiosa guarigione
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Dopo l’incidente, mi sono resa conto che le mie condizioni erano molto 
gravi e che, se non fosse stato per un miracolo, sarei morta. Allora ho 
promesso a Donna Lucilia che, se mi avesse aiutato, avrei deposto per 
la sua beatificazione e avrei diffuso la devozione a lei. Questo è quello 
che faccio in queste pagine.

eguendo la narrazione del 
Vangelo, ci imbattiamo ad 
un certo punto in un epi-
sodio commovente: aven-

do compassione per dieci lebbrosi, 
Nostro Signore concede loro la gua-
rigione, ma solo uno di loro torna a 
rendere grazie per un dono così gran-
de. Fatto che valse da parte del Divi-
no Maestro il paterno ammonimento: 
“Non sono stati guariti tutti e dieci? E 
gli altri nove dove sono?” (Lc 17, 17).

La gratitudine è un dovere di giu-
stizia, ma anche, come si dice, la più 
rara delle virtù. Ci vuole uno sforzo 
particolare da parte nostra per non 
dimenticarla mai.

A somiglianza di quest’uomo che 
non ha esitato a cercare Gesù per rin-
graziarLo, voglio esprimere qui la 
mia affettuosa e filiale gratitudine 
a Donna Lucilia Corrêa de Oliveira 
per l’immenso favore che ho ricevu-
to per sua intercessione, e spero che 
queste righe siano di beneficio spiri-
tuale per quanti le leggono.

Un incidente apparentemente 
irrimediabile

Erano circa le due del pomeriggio 
del 31 marzo 2014, quando, viaggian-
do da Joinville a San Paolo (Brasile) 
sulla strada nazionale BR 101, ho su-
bito un grave incidente. La condu-

cente della mia auto ha dovuto fre-
nare bruscamente a causa di un inci-
dente non segnalato sulla strada, e la 
macchina dietro di noi non è riuscita 
a fermarsi in tempo, colpendo la par-
te posteriore del nostro veicolo, pro-
prio sul lato dove mi trovavo.

È stato tutto molto veloce. Mi 
sono reso conto che la mia bocca san-
guinava e volevo muovermi, ma non 
riuscivo nemmeno a muovere il col-
lo. Mi sono resa conto che le mie con-
dizioni erano molto gravi e che, se 
non fosse stato per un miracolo, sarei 
morta. Allora ho promesso a Don-
na Lucilia che, se mi avesse aiutato, 
avrei testimoniato per la sua beatifi-

luCI Dell’InterCeSSIone DI Donna luCIlIa

Suor Ana Lúcia Dal Piccolo Iamasaki, EP

Quando mi sono 
svegliata ero in terapia 
intensiva; siccome 
l’incidente era stato 
molto grave, la stampa 
stava già chiedendo 
informazioni

Suor Ana Lucia in terapia intensiva Condizioni dell’auto dopo l’incidente
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cazione e avrei diffuso la sua devo-
zione. Le ho anche chiesto di conce-
dermi almeno qualche minuto in più 
di vita per poter ricevere l’Unzione 
degli Infermi. Grazie a Dio, mi ero 
confessata prima di iniziare il viag-
gio.

Mentre pregavo, ho sentito le per-
sone che passavano per la strada gri-
dare che la macchina avrebbe pre-
so fuoco, perché c’era olio o del car-
burante sparso sulla carreggiata. Ho 
chiesto alle suore che mi accompa-
gnavano – grazie alla Madonna nes-
suna delle quattro persone grave-
mente ferite – di tirarmi fuori dal vei-
colo. Ma non potevano farlo, era ne-
cessario aspettare i soccorsi.

Arrivata l’ambulanza, i professioni-
sti mi hanno tirato subito fuori dal vei-
colo. Rendendosi conto della gravità 
delle mie condizioni, hanno chiama-
to l’elicottero e sono stata portata all’o-
spedale di Joinville.

Mi aspettavano lì alcune suore e 
un sacerdote araldo, che mi ha dato 
immediatamente l’Unzione degli In-
fermi. In seguito, mi hanno portato 
al pronto soccorso e hanno iniziato le 
procedure per questo tipo di incidente. 
Mi ero rotta la quarta e quinta vertebra 
cervicale e mi ero lesionata il midollo 
spinale; ero tetraplegica e avevo poche 
possibilità di rimanere in vita. 

Quando mi sono svegliata, mi tro-
vavo già nell’Unità di Terapia Inten-
siva. È lì che la caposala ha chiesto 
quando qualcuno della mia famiglia 
sarebbe arrivato a Joinville, perché, 
essendo l’incidente molto grave, la 
stampa stava chiedendo informazioni.

Donna Lucilia e le 
preghiere del fondatore

Non sapevo ancora cosa la Madon-
na voleva da me, fino a quando una 
delle suore è venuta a trovarmi, por-
tando la notizia che Mons. João Sco-
gnamiglio Clá Dias si augurava che io 
vivessi. Stava pregando molto per me 
e aveva affermato che sarei uscita fuo-
ri da quella situazione tragica. La suo-

ra ha anche commentato che dopo la 
partenza dell’elicottero, esse hanno 
potuto contemplare un bellissimo ar-
cobaleno sul luogo dell’incidente, che 
dava un’idea di speranza in mezzo a 
quella catastrofe.

Tutto questo mi ha dato una gran-
de forza, malgrado più volte sembras-
se che sarei morta. In uno dei primi 
giorni di terapia intensiva, per esem-
pio, stavo facendo fisioterapia respira-
toria, quando la mia ossigenazione è 
diminuita e ho iniziato a sentire man-
canza d’aria. Ho perso conoscenza e, 

quando l’ho recuperata dopo alcune 
ore, non potevo più parlare, perché mi 
hanno dovuto intubare.

Due giorni dopo il ricovero in 
ospedale, sono stata sottoposta a un 
intervento chirurgico molto delica-
to al collo.1 Il professionista respon-
sabile dell’operazione chirurgica ha 
poi commentato che aveva fatto il 
suo dovere di medico, ma non vede-
va in me alcuna speranza di soprav-
vivenza. Ricordo che quando è venu-
to a trovarmi, mi ha chiesto cosa vo-
lessi, e io ho risposto solo muovendo 
le labbra, perché non potevo parlare, 
che volevo la guarigione. Allora mi 
ha detto: “Ah, ma questo, lo può solo 
il Padre del Cielo”.

Ciò che mi dava più forze di lotta-
re per la vita era pensare che Mons. 
João stava pregando per me e voleva 
davvero che io vivessi. Credo che sa-
rei morta per questo incidente, ma le 
sue preghiere – includeva sempre la 
mia guarigione nelle intenzioni delle 
sue Messe – e soprattutto il suo desi-
derio, come fondatore, hanno cambia-
to i piani di Dio a mio riguardo. Così, 
durante i lunghi periodi di solitudine 
e di dolore, mi dava coraggio guarda-
re la foto di Donna Lucilia che è rima-
sta con me in ospedale durante i qua-
si tre mesi che vi ho trascorso, e ricor-
dare le parole di Mons. João su di me 
quando collocava le intenzioni delle 
sue Messe: “Che Suor Ana Lucia viva, 
viva e viva!”

Trascorsi alcuni giorni, un sacerdo-
te araldo, che è anche medico, è venuto 
da San Paolo a farmi visita alla Terapia 
Intensiva e a verificare il mio stato di 
salute. Lui ha avuto la bontà di telefo-
nare a Mons. João, affinché mi dicesse 
alcune parole: “Salve Maria, figliola! 
Non preoccuparti. Starai bene, vivrai e 
camminerai. Già ti vedo camminare”. 

“Tua figlia è la paziente più grave 
dell’Unità di Terapia Intensiva”

Sarebbe troppo lungo raccontar-
vi tutto quello che mi è successo in 
quel periodo. Basti dire che ho docu-

Nei lunghi periodi 
di solitudine e di 
dolore, ciò che più 
mi consolava e mi 
incoraggiava era 
guardare la foto di 
Donna Lucilia

Donna Lucilia Corrêa de Oliveira 
fotografata da Mons. João Scognamiglio 

Clá Dias, poco prima della sua morte
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mentato e conservato tutti gli esami 
e i referti dell’evoluzione medica, in 
un volume di circa cinquecento pa-
gine…

A causa di episodi di atelettasia, 
i miei polmoni molte volte quasi si 
chiudevano e non riuscivo a respira-
re; ho usato un drenaggio toracico; ho 
avuto due polmoniti; ho dovuto rice-
vere una trasfusione di sangue; usa-
vo una sonda nasale e vescicale; sono 
stata sottoposta a gastrostomia, per-
ché non riuscivo nemmeno a ingoia-
re la mia saliva.

Sono stata cosciente pratica-
mente per tutto il tempo e, essen-
do il mio letto di fronte al banco 
dei medici e degli infermieri, ascol-
tavo le informazioni trasmesse ad 
ogni cambio di turno. Comprende-
vo bene che il quadro era gravissi-
mo, al punto che un’infermiera ha 
detto a mia madre: “Sua figlia è la 
paziente più grave dell’Unità di Tera-
pia Intensiva”.

Una delle dottoresse che ha se-
guito il mio caso ha commentato ad 
un sacerdote che mi aveva fatto vi-
sita: “Questa, se sopravvive, resterà 
così…” La mia situazione peggiorava 
ogni giorno, aumentando la certez-
za che sarei sopravvissuto solamente 
per un miracolo.

Intanto, Mons. João manteneva 
una fede incondizionata nella mia 
guarigione. Nonostante le notizie 
preoccupanti che gli giungevano ri-
guardo alla mia condizione, egli con-
tinuava ad affermare: “Lei vivrà e 
starà bene”. E continuava a pregare: 
“Per la guarigione di Ana Lucia”.

Un sogno premonitore del 
miglioramento inspiegabile 

Poiché è permesso dalla Chiesa 
di rinnovare l’Unzione degli Infer-
mi ogni volta che c’è pericolo di mor-
te, ho ricevuto questo Sacramento più 
di una volta nel corso di quelle setti-
mane, finché il mio caso ha comincia-
to a stabilizzarsi un po’ e mi hanno di-
messo dalla Terapia Intensiva. Tutti 

gli araldi erano molto contenti e sor-
presi della notizia, ma quando hanno 
raccontato a Mons. João, lui non si è 
sorpreso e ha esclamato: “L’avevo det-
to, lei ne uscirà da tutto questo”. Nel-
la stanza d’ospedale, ho avuto ancora 
gravi complicazioni, soprattutto per 
quanto riguarda la parte respiratoria, 
perché l’ossigenazione diminuiva con 
una certa frequenza. Stando sdraia-
ta, non c’era una posizione in cui non 
sentissi dolore. Inoltre, non riuscivo a 
stare seduta per molto tempo e, per 
passare dal letto alla poltrona, o vice-
versa, era necessario che il personale 

infermieristico eseguisse un’opera-
zione complicata.

Un sabato mattina, un certo me-
dico che seguiva il mio caso ma che 
da un po’ di tempo non mi visitava, 
è venuto nella stanza per raccontare 
un sogno che aveva fatto su di me, in 
cui parlavo e mi muovevo… cosa che 
non facevo più. Come rimase sor-
preso entrando, nel vedermi muo-
vere le mani e sentirmi pronunciare 
qualche parola, nonostante la voce 
fosse ancora deformata per la tra-
cheotomia realizzata a un certo mo-
mento. Se ne è andato emozionato e 
ha detto a mia sorella: “Questo è un 
miracolo. Dio esiste davvero!”

A poco a poco, senza alcuna spie-
gazione clinica, sono migliorata e 
quasi non correvo più rischio di vita. 
Ho iniziato gradualmente a muove-
re gli arti superiori, finché un gior-
no uno dei professionisti che mi as-

sistevano è venuto a visitarmi e mi 
ha detto: “Ana, lei, che è tetraplegi-
ca, deve essere contenta se un giorno 
potrà manovrare la sua sedia a rotel-
le ed essere così indipendente”. Allo-
ra ho risposto: “Non sono tetraplegi-
ca, e con la grazia che Donna Lucilia 
mi darà e le preghiere del mio fonda-
tore, camminerò!”

Detto questo, ho cominciato a 
muovere la gamba… Le infermiere 
che erano nella stanza si sono messe 
a piangere di emozione e sono usci-
te urlando nel corridoio al sesto pia-
no dell’ospedale quello che era suc-
cesso. La dottoressa si è spaventata 

Nonostante le 
notizie preoccupanti 
che gli giungevano, 
lui manteneva  
una fede  
incrollabile nella 
mia guarigione

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP
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Confidando 
nella sua bontà e 
intercessione non si 
è mai abbandonati 
e non c’è mai una 
situazione senza 
via d’uscita

Sotto, momenti della vita comunitaria 
nella Casa Santa Ildegarda, della quale 

Suor Ana Lucia è responsabile
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ed ha esclamato: “Come fa lei, che 
è tetraplegica, a muovere la gamba? 
Ana, che Santo ha pregato?!” Le ho 
indicato la foto di Donna Lucilia e ho 
raccontato che dal momento dell’in-
cidente le avevo chiesto il miracolo, 
promettendo che avrei dato la mia 
testimonianza per la sua beatifica-
zione. Ho anche commentato che 
la stessa dottoressa avrebbe potuto 
dare la sua testimonianza in quanto 
medico, al che mi ha risposto: “An-
diamo a Roma, che io voglio parlare 
con il Papa!”

Il mio caso ha riacceso 
la fede in molti cuori

A partire da quel giorno, molti 
operatori ospedalieri venivano in ca-
mera mia a chiedere preghiere. Una 
volta una signora, riferendosi alla 
foto di Donna Lucilia, ha confidato: 
“La guardo e sento il bisogno di chie-
dere una grazia”. E un’infermiera mi 
ha raccontato: “Ana, lei è il nostro 
miracolo. Il suo caso è il più com-
mentato dell’ospedale!”. 

Questa professionista si sentiva 
così attratta dalla storia di Donna Lu-
cilia che le ha chiesto la grazia di ave-
re un altro figlio, perché ne aveva solo 
uno e a causa di problemi di salute non 
riusciva più a rimanere incinta. Qual-
che mese dopo, ho potuto parlarle al 
telefono e lei mi ha detto che aveva ri-
cevuto la grazia e che presto avrebbe 
dato alla luce un altro bambino.

Un’infermiera del turno di notte, 
cattolica, ma lontana dalla Chiesa, 

ha commentato: “Non so esattamen-
te perché abbia subito questo inci-
dente, ma penso che potrebbe essere 
stato affinché le persone crescessero 
nella fede. 

Molta gente qui in questo ospeda-
le non aveva più fede e diceva che non 
ci sono miracoli ai nostri giorni; ora, 
molte persone si stanno convertendo”.

L’infermiere che mi ha ricevuto 
quando sono arrivata al pronto soc-
corso portava sempre i suoi studenti 
di infermieristica a farmi visita, rac-
contando loro il miracolo del mio es-
sere viva e l’evoluzione inaspettata 
del mio caso. 

Infine, l’11 giugno, ho fatto qual-
che passo nel corridoio dell’ospeda-
le, con due fisioterapisti che mi aiuta-
vano. A questa scena hanno assistito 
medici, infermieri, tecnici infermie-
ristici e pazienti che erano lì.

Oggi ho una vita normale, con sol-
tanto pochi postumi per quanto ri-
guarda la forza degli arti superiori 
e inferiori della parte sinistra. Con-
tinuo a fare fisioterapia motoria una 
volta alla settimana, ma sono indi-
pendente, cammino senza deambu-
latore e senza alcun tipo di sostegno, 
e sono responsabile di una delle case 
che la Società di Vita Apostolica Re-
gina Virginum possiede a San Paolo.

Insomma, ci sono state innumere-
voli circostanze nella mia vita in cui 
ho potuto verificare la protezione 
materna di Donna Lucilia, ma dopo 
questo incidente sono stata consoli-
data nella certezza che, confidando 

nella sua bontà e intercessione, non si 
è mai abbandonati e non c’è mai una 
situazione priva di una via di uscita, 
per quanto brutti siano i disastri per 
i quali passiamo. Infatti, come disse 
una volta il Dott. Plinio, Donna Lu-
cilia “possiede un amore traboccante 
non solo verso i due figli che ha avuto, 
ma anche verso i figli che non ha avu-
to. Si direbbe che era fatta per avere 
migliaia di figli”…2 ²

1 Subito all’inizio, una trazione halo-cranica 
è stata eseguita per ridurre la frattura-lus-
sazione della quarta e quinta vertebra cer-
vicale. L’intervento chirurgico, accedendo 
dalla parte anteriore del collo, è consistita 
nella decompressione del midollo spinale 
(corpectomia) e nella fissazione dalla ter-
za alla sesta vertebra cervicale attraverso 
una placca (artrodesi).

2 CLÁ DIAS, EP, João Scognamiglio. Don-
na Lucilia. Città del Vaticano-São Paulo: 
LEV; Lumen Sapientiæ, 2013, p.615.



È
Benedicendo dall’aria… e anche dal mare!

40      Araldi del Vangelo · Maggio- Luglio 2020

accaduto in molte delle città dove operano gli Araldi: 
da Asunción a Lisbona, da Cuiabá a Maputo, passan-

do per San Paolo, Ponta Grossa, Fortaleza, San José (Co-
sta Rica) e San Salvador. In elicottero, goletta o velivolo, sa-

cerdoti e diaconi dell’istituzione hanno condotto con la do-
vuta riverenza il Santissimo Sacramento o hanno portato 
con amore filiale una statua di Maria Santissima, pregan-
do, cantando o recitando il Santo Rosario. L’obiettivo era 

San PaoloSan Paolo

San JoséSan José

San SalvadorSan Salvador

MaputoMaputo

San PaoloSan Paolo Ponta GrossaPonta Grossa
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sempre lo stesso: manifestare la nostra fede e la nostra fi-
ducia nella Provvidenza Divina e chiedere a Nostro Signo-
re Gesù Cristo, attraverso la sua Santissima Madre, di pro-
teggere e benedire i fedeli nei giorni difficili attraverso i qua-
li stiamo passando.

Viviamo, infatti, in tempi di grandi cambiamenti. Di 
fronte al panorama che si dispiega davanti ai nostri occhi, 
i calcoli e le forze umane valgono a poco. Ma perché ci tur-
biamo? Gesù non dice forse nel Vangelo che anche i capel-
li del nostro capo sono tutti contati (cfr. Lc 12, 7) e che nes-
suno di essi cade senza il permesso divino (cfr. Lc 21, 18)? 

Prossimi alla realizzazione delle promesse di Fatima, e sen-
tendo l’impotenza umana di fronte alle infermità, alle forze 
della natura e persino alle vicissitudini dell’economia globa-
le, è giunto il momento di guardare verso l’Alto. Più che mai 
dobbiamo chiedere che la benedizione di Gesù e di Maria 
scenda su di noi e ci protegga in ogni circostanza, per quanto 
complicata possa essere. Questo è stato lo spirito con cui gli 
Araldi del Vangelo hanno realizzato le processioni aeree e 
marittime. Ed è anche con questa impostazione che cercano 
di svolgere tutte le attività della vita quotidiana, in quest’e-
poca di pandemia. ²

San PaoloSan Paolo Maputo Maputo 

Campo GrandeCampo GrandeSan SalvadorSan Salvador LisbonaLisbona

AsunciónAsunción FortalezaFortaleza

FortalezaFortaleza
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ü Matrimonio cattolico

ü Catechesi per adulti

ü Latino liturgico

ü Consacrazione alla Madonna

ü Il cammino verso la santità

ü Più vicini alla Madonna

 Nuovi corsi ogni mese

e i primi sono già disponibili

“La conoscenza
e la Fede sono due ali che

ci conducono alla santità”
Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP

Fondatore degli Araldi del Vangelo

Ecco perché gli Araldi del Vangelo hanno 
preparato per te e per la tua famiglia la 

piattaforma dei Corsi Online Riconquista.
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Pandemia ritarda ricostruzione della 
Cattedrale di Notre-Dame
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Medici statunitensi difendono 
la riapertura delle chiese 

Alla fine di maggio, sul sito web 
della Catholic Medical Association, 
è stato pubblicato uno studio, or-
ganizzato da specialisti di rinomati 
ospedali e università degli Stati Uni-
ti, che auspicava la riapertura delle 
chiese nel Paese.

Secondo questi professionisti, le 
chiese possono essere riaperte “con 
la stessa sicurezza di altri servizi es-
senziali”. La Dott.ssa Anushree Shi-
rali, nefrologa dell’Università di 
Yale, sostiene addirittura che le Mes-
se possono essere considerate più si-
cure di molti di questi servizi.

Gli autori dello studio (laureati 
a Yale, alla Columbia, alla UCLA e 
alla Mayo Clinic) mettono in dubbio 
l’idea che le chiese pongano maggio-
ri rischi per la propagazione del virus 
e sottolineano che esse devono es-
sere considerate componenti essen-
ziali per la ricostruzione della socie-
tà dopo la pandemia. “C’è ragione di 
credere che le chiese possano fare un 
lavoro ancora migliore per proteg-
gere le persone rispetto a quello che 
fanno altre istituzioni della società”, 
dice il documento.

Immunobiologo a Yale, dove è 
coinvolto nella ricerca clinica sul co-
ronavirus, il Dott. Andrew Wang 
dice di non trovare chiare ragioni 
scientifiche che giustifichino il fatto 
che un ristorante nel quale si prepara 
cibo per più di mille persone sia con-
siderato più sicuro del permettere ai 
cattolici di partecipare alla Messa.

I medici hanno anche sostenuto 
che, in questa pandemia, i sacramenti 
e il ministero della Chiesa sono di vi-
tale importanza. Secondo loro, oltre 
agli effetti del virus sul benessere fisi-

co, ci sono anche le conseguenze psi-
cologiche “dello stress e dell’ansia” 
causati dalla recessione economica e 
dall’incertezza sul futuro. Pertanto, il 
Dott. Wang conclude esprimendo il 
suo augurio che “la Chiesa possa aiu-
tare in questa crisi globale, come in 
tutte le altre crisi globali che l’hanno 
preceduta”.

Trappisti riprendono la produzione 
della miglior birra del mondo

Nella città belga di Vleteren, i 
monaci dell’Abbazia di Saint-Sixtus 
hanno ripreso la produzione della 
birra Westvleteren 12, considerata 
una delle migliori al mondo. Questa 
produzione, interrotta a causa della 
pandemia di COVID-19, costituisce 
una delle principali fonti di sosten-
tamento del monastero, e per questo 
motivo i monaci hanno deciso di ri-
cominciare.

Uno dei religiosi di Saint-Sixtus, 
frate Godfried, spiega che è tradi-
zione benedettina che i monaci si so-
stengano con il frutto del loro lavoro. 
“Questo significa, concretamente, 

e circostanze generate dalla pandemia hanno in-
dotto il governo francese a interrompere tempo-

raneamente i lavori di ricostruzione della Cattedrale 
di Notre-Dame, il cui completamento era inizialmen-
te previsto entro cinque anni. Al momento non ci sono 
nuove previsioni per la riapertura di questo monumen-
to storico della Cristianità. Nel frattempo, le indagini 
sulle cause del misterioso incendio del 15 aprile 2019 
rimangono senza conclusioni concrete. In un’intervista 
alla rivista Marianne, il presidente dell’Associazione 
degli Architetti del Patrimonio Francese, Rémi Désal-
bres, afferma che “le ipotesi sull’origine dell’incendio 
evocano un mozzicone di sigaretta o un corto circui-
to elettrico. 

Alla maggior parte degli specialisti, in particolare 
agli architetti specializzati in monumenti storici, que-
ste ipotesi, tuttavia, sembrano poco convincenti”.

Cattedrale di Notre-Dame durante il devastante 
incendio del 15/4/2019

G
od

ef
ro

yP
ar

is
 (

C
C

 b
y-

sa
 4

.0
)



Diventi, anche lei, un coorDinatore Dell’apostolato Dell’icona!

ApostolAto dell’IconA 
MArIA, regInA deI cuorI

uesto apostolato consiste nella cir-
colazione di casa in casa di un’ico-

na con l’immagine del Cuore Immaco-
lato di Maria, come apparve a Fatima, 
che sarà accolta, ogni mese in un gior-
no stabilito da ciascuna famiglia parte-

cipante. Ogni gruppo di 30 famiglie che 
desiderino ospitare l’icona una volta al 
mese, richiede l’esistenza di un coordi-
natore (trice), che riceve dal parroco un 
mandato durante la cerimonia di conse-
gna ufficiale dell’icona in chiesa. 

Via Macerata 6 - 30034 Mira 

tel: 335 611 1295 - eMail: icona@araldiMissioni.it
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che dobbiamo vivere della nostra fab-
brica di birra”, conclude il trappista.

La storica birra iniziò ad essere pro-
dotta nel 1839, quando il re Leopoldo 
I concesse ai monaci la licenza per far-
la. Tuttavia, la sua commercializzazio-
ne ebbe inizio solo più tardi, nel 1878.

I diciannove religiosi dell’Abbazia 
di Saint-Sixtus producono annual-
mente circa cinquemila barili della 
bevanda che viene venduta in piccole 
quantità all’ingresso del monastero. 
Il motivo della produzione limitata è 
quello di evitare che il lavoro in bir-
reria si sovrapponga alla vita di pie-
tà, perché uno dei motti di questi mo-
naci è “non viviamo per fare la birra, 
facciamo la birra per vivere”.

L’Eucaristia è necessaria 
come il pane materiale

Il 6 maggio, l’agenzia AsiaNews 
ha pubblicato una lettera scritta da 
un missionario del Pontificio Istituto 
Missioni Estere (PIME) nelle Filippi-
ne, Padre Stefano Mosca. Nel docu-
mento, che vuole contribuire al dibat-
tito in Italia, il sacerdote richiama l’at-
tenzione sull’importanza dell’acces-
so ai sacramenti, soprattutto durante 
il periodo di confinamento generato 
dalla pandemia del virus COVID-19. 

Padre Mosca esercita il suo mi-
nistero in quella nazione asiatica 

da diciassette anni, e dalla sua stes-
sa esperienza è portato a concludere 
che “una vita cristiana senza la Santa 
Messa non è davvero la stessa cosa di 
una vita cristiana che si nutre regolar-
mente dell’Eucaristia. Come non è la 
stessa cosa un corpo ben alimentato 
che può lavorare, pensare, progetta-
re e un corpo malnutrito che può solo 
cercare di sopravvivere ma è, suo mal-
grado, molto limitato nell’azione e nel 
pensiero per mancanza di forze”.

Secondo lui, la comunità cattoli-
ca dell’isola di Mindanao, luogo in 
cui ha operato negli ultimi quattor-
dici anni, mostra già segni di collas-
so. Sebbene lo Stato si preoccupi di 
inviare alcuni aiuti che alleviano in 
parte le esigenze alimentari della po-
polazione, lo stesso non accade con il 
fabbisogno spirituale. Sostiene il sa-
cerdote: “Chi si preoccupa di distri-
buire l’Eucaristia nelle strade dei vil-
laggi, affinché sia nutrita anche l’ani-
ma e non soltanto il corpo?” 

Dopo aver sottolineato che il più 
grande errore delle autorità governa-
tive è stato quello di aver dimenticato 
che l’uomo “non è solo stomaco”, Padre 
Mosca conclude che la vera crisi dei no-
stri giorni è quella di “una vita cristia-
na costretta dalle circostanze attuali a 
rimanere in ‘modalità di attesa’, confi-
dando di non scomparire del tutto”.

La comunione in bocca è più 
sicura dal punto di vista medico

Dopo il ritorno delle Messe pubbli-
che in Italia il 18 maggio, il presiden-
te dell’Associazione dei Medici Catto-
lici Italiani, il Prof. Dott. Filippo Ma-
ria Boscia, ha manifestato la sua con-
tentezza per il provvedimento ed ha 
espresso il suo parere sul modo più ap-
propriato, dal punto di vista della salu-
te pubblica, di amministrare la Comu-
nione. Secondo il Prof. Boscia, le mani 
sono la parte del corpo più esposta ai 
virus. Per questo motivo, sostiene che 
“la comunione in bocca è più sicura”, 
considerato che “la comunione sulla 
mano è decisamente più contagiosa”. 

A questo parere aggiunge un com-
mento relativamente ad altre prati-
che che sono state impiegate nella 
distribuzione del Santissimo Sacra-
mento: “Ho letto informazioni sul-
le pinzette e anche sulla proposta di 
distribuire le ostie consacrate in pic-
cole buste. Ebbene, dopo l’influen-
za spagnola, abbiamo continuato a 
prendere la comunione in bocca e 
tutto è rimasto come prima. Credo 
che stiamo oltrepassando la linea del 
buon senso. Non dovremmo corre-
re dietro a certe cose. Fare attenzio-
ne alla salute, senza dubbio, è impor-
tante, ma questo non deve portarci a 
esasperazioni o a stravaganze”. 
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Basilica di Minneapolis 
danneggiata durante  

le proteste
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e proteste che hanno interessato la città di Min-
neapolis hanno colpito anche la storica Basilica 

di Santa Maria. Dei facinorosi sono entrati nel tempio 
e hanno gettato ordigni incendiari tra i banchi, cau-
sando gravi danni ad alcuni di essi. Fortunatamente, 
l’incendio è stato controllato prima che raggiungesse 
proporzioni maggiori.

La Basilica di Santa Maria fu dedicata nel 1914 
ed è la concattedrale dell’Arcidiocesi di San Paolo e 
Minneapolis. Papa Pio XI la designò basilica minore 
nel 1926, prima chiesa degli Stati Uniti ad essere così 
denominata.

Sopra, foto pubblicate sui social network mostrano i danni causati ai banchi dall’incendio;  
in primo piano, facciata principale della Cattedrale
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Il leone e la 
formica

U
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Luisa si fermò impaurita davanti al Re degli animali. La sua 
presenza era imponente, maestosa e altera. Tuttavia, decise 
di fargli una richiesta… Come avrebbe potuto una formica 
guadagnarsi le grazie del leone?

n giorno, la piccola Lu-
isa passeggiava tra le 
varie fortezze presen-
ti nel suo territorio e, 

incantata, entrava in ognuna di esse 
per contemplare meglio i meravigliosi 
edifici realizzati dai suoi antenati. Sì, 
perché Luisa faceva parte di una di-
nastia di formiche che viveva in quella 
regione da molti anni.

Era quasi alla fine del suo percor-
so quando sentì:

— Silenzio, per favore!
Curiosa di sapere di cosa si trat-

tasse, entrò in una grande sala e si 
imbatté in una moltitudine di formi-
chine che facevano lezione con la for-
mica maestra.

— Oggi studieremo il re leone! – 
proseguiva la professoressa. È l’ani-
male supremo. Dobbiamo guardarlo 
con timore e rispetto, onorarlo e ve-
nerarlo. Ma allo stesso tempo, dobbia-
mo fare molta attenzione, perché se lo 
contraddiciamo in qualcosa, per quan-
to piccola sia, metteremo a rischio la 
nostra vita. Essendo così potente, gli 
basta un piccolo cenno perché di noi 
formiche, non avanzi nemmeno la pol-
vere da tenere come ricordo.

Luisa  proseguì il suo percorso 
pensierosa, immaginando come do-
vesse essere quell’“animale supre-
mo”…

Alcune settimane dopo, uscì a 
passeggiare per la foresta. Era alle-

gra e di buon umore, pensava a qua-
le sarebbe stato il miglior cibo per il 
raccolto del giorno. Allora i suoi due 
occhietti furono attratti da qualcosa 
che non aveva mai visto prima: un ci-
liegio! Quei frutti rossi che sembra-
vano provenienti dal cielo, la lascia-
rono estasiata!

Camminava velocemente in dire-
zione dell’albero quando improvvisa-
mente sentì la terra tremare e sentì un 
ruggito così forte che pensò che fosse 
l’annuncio della fine del mondo:

— Roaaarrr!
— Che succede? – si chiese im-

paurita la formichina.
Rallentando il passo poté vedere 

di che cosa si trattava: si era imbattu-

Denise María Ruiz Reyes
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ta nel leone! La sua pelliccia era do-
rata e lucente, e un’enorme criniera 
gli avvolgeva la testa. La coda, lun-
ghissima, si agitava minacciosamen-
te… Ma la cosa più spaventosa era la 
dimensione delle sue zampe! Con un 
solo passo sarebbe stato in grado di 
distruggere la più solida fortezza del-
le formiche!

Non si poteva negare, tuttavia, 
quanto fosse imponente e maestosa 
la sua presenza. In cima a una colli-
na, il re degli animali sembrava egua-
gliare il re degli astri, che a quell’ora 
deponeva i suoi ultimi raggi coloran-
do splendidamente il cielo.

Nonostante la paura, Luisa non 
riuscì a contenere un’esclamazione! 
Nelle sue orecchie risuonavano le 
parole della formica maestra: “Non 
si scherza con il leone! Non sognatevi 
di avvicinarvi a lui, e ancor meno di 
rivolgergli la parola, se volete vivere”. 
Ma Luisa era audace…

In un misto di paura e ammira-
zione, procedette in direzione della 
fiera, perché voleva farle una richie-
sta: che le procurasse una ciliegia da 
quell’albero che non avrebbe mai 
potuto scalare. Il re degli animali 
l’avrebbe mai accontentata?

Se avvicinarsi a lui era già una 
follia, quanto più lo sarebbe stato 
chiedergli  quel piccolo servizio. 
Sì, ma la nostra piccola formica 
si sentì così sopraffatta dalla sua 
grandezza e dalla sua maestà che 
dimenticò tutti i principi di pru-
denza appresi fin dalla culla!

Andò allora incontro al leone e 
lo salutò, ma… il re degli animali 
la ignorò completamente. Allora, 
fissandolo, gli disse con decisione.

— O re degli animali, non vedi 
questa tua sorellina, così effi-
ciente, così produttiva, così tena-
ce nel suo lavoro? Perché mi di-
sprezzi con tanta noncuranza?

Il leone, contenendosi, rispo-
se:

— O povera formica, se solo sa-
pessi come sono vasti gli orizzonti 

che vedono i miei occhi, fatti per rag-
giungere regioni lontane! E ora vieni 
tu, povera e insignificante, a voler at-
tirare la mia attenzione fatta per ben 
altri orizzonti?

Con molta astuzia, la formica ri-
spose:

— O leone, mi rallegro di sta-
re alla tua ombra, o meglio, protet-
ta dalla luce della tua forza. Sei sta-
to creato da Dio per rappresenta-
re la maestà sia in attacco che in di-
fesa! E non sai quanta ammirazione 
susciti in queste tue sorelle così pic-
cole e fragili. Le formiche ti venera-
no, o leone!

Allora lui esclamò:
— Come? Non avrei mai pensato 

che un pensiero così sublime potes-
se sorgere in un insetto così insigni-
ficante!

Ma Luisa non aveva ancora finito. 
Riprendendo fiato, continuò:

— Sono così fragile, così un nien-
te, così piccola, che faccio uno sfor-
zo enorme per muovermi. Lo spazio 

che tu raggiungi con 
un solo salto richie-
de una lunga cam-
minata da parte 
mia. Tuttavia, 
ho la felicità di 
contemplare la 
tua grandezza. 
È possibile che tu 
dall’alto non possa gettare nemmeno 
un’occhiata su questo povero, insi-
gnificante insetto, come hai detto un 
attimo fa? Guarda questa tua sorelli-
na e aiutala.

— Che cosa vuoi, formichina?
— O venerabile re, camminan-

do per le valli e le montagne ho co-
nosciuto molti frutti. Eppure nessu-
no di essi è paragonabile a quello che 
ho visto oggi: la ciliegia. Come vorrei 
poter avere un frutto di quell’albero, 
ma le mie dimensioni non me lo per-
mettono. Non avresti la bontà di co-
gliere una ciliegia per me? Me ne ba-
sta una e ti sarò eternamente grata, 
perché essendo così grande sei capa-
ce  di aiutare il più piccolo di tutti gli 

animali.
— Soltanto questo, piccola for-

mica? – rispose il leone, facendo 
un cenno con la testa gentilmen-
te e maestosamente.

Poi si avvicinò al ciliegio, scel-
se un bel ramo carico di frutti e 
lo prese con i suoi potenti artigli. 
E, sapendo quanto sarebbe sta-
to difficile per Luisa trasportar-
lo, lo portò lui stesso alla “fortez-
za” delle formiche, che per lui non 

era altro che un insignificante cu-
mulo di terra.

In ogni caso, facendo attenzio-
ne lo depositò vicino all’ingresso 
principale e, con un gesto degno 
di un cavaliere, fece un inchino 
alla formica. Più che quelle deli-
ziose ciliegie, Luisa aveva conqui-
stato l’amicizia del leone, dando 
a noi umani una lezione su come 
raggiungere, con timore, ammira-
zione e umiltà, la benevolenza di 
Dio. ²

“Sono così fragile, così piccola…  
Guarda questa tua sorellina e aiutala!”
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I SantI dI ognI gIorno ___________________________  LugLIo
1. Santi Giustino Orona e Atila-

no Cruz, presbiteri e martiri 
(†1928). Sacerdoti messicani as-
sassinati durante le persecuzio-
ni contro la Chiesa. 

2. Beato Pietro di Lussemburgo, 
vescovo (†1387). Nominato ve-
scovo quand’era molto giovane, 
si distinse per la sua umiltà, per 
le penitenze e la devozione alla 
Santissima Vergine.

3. San Tommaso, Apostolo.
San Raimondo Gayrard, lai-

co (†1118). Rimasto vedovo, si 
dedicò alle opere di carità, fon-
dò un ospedale e fu ammes-
so tra i canonici della Basili-
ca di San Saturnino a Tolosa, in 
Francia.

4. Santa Elisabetta, regina (†1336 
Estremoz – Portogallo).

Beato Piergiorgio Frassa-
ti, laico (†1925). Giovane italia-
no che, provenendo da una fa-
miglia benestante, si aggregò 
ad associazioni di laici cattoli-
ci nelle quali si dedicò con ogni 
energia alle opere di carità.

5. XIV Domenica del Tempo 
Ordinario. 

Sant’Antonio Maria Zac-
caria, presbitero (†1539 
Cremona).

Beati Giorgio Nichols e Ric-
cardo Yaxley, presbiteri, Tom-
maso Belson, seminarista, e 
Unfredo Pritchard, martiri 
(†1589). Uccisi in Inghilterra 
durante le persecuzioni di Eli-
sabetta I.

6. Santa Maria Goretti, vergine e 
martire (†1902 Nettuno - Rm).

Beata Maria Teresa Ledo-
chowska, vergine (†1922). No-
bildonna austriaca, fondatri-
ce delle Suore di Missionarie di 

San Pietro Claver, dedicato ad 
aiutare le missioni in Africa.

7. Beata Maria Romero Meneses, 
vergine (†1977). Religiosa sa-
lesiana nicaraguense inviata in 
Costa Rica dove, per quaranta-
sei anni, si dedicò alla forma-
zione delle giovani.

8. Santi Agostino Zhao Rong, pre-
sbitero e compagni (†sec. XVII-
XX Cina).

Beato Mancio Araki, marti-
re (†1626). Morì imprigionato 
a Shimabara, in Giappone, per 
aver dato rifugio a casa sua a 
un sacerdote, il Beato France-
sco Pacheco.

9. Santa Paolina del Cuore Ago-
nizzante di Gesù, vergine 
(†1942 San Paolo).

Beata Giovanna Scopelli, 
vergine (†1491). Religiosa car-
melitana, fondò a Reggio Emi-
lia un monastero del quale fu 
priora. Si distinse per la sua 
grande devozione alla Madon-
na e le sue austere penitenze. 

10. Sant’Apollonio di Sardi, mar-
tire (†sec. inc.). Subì il martirio 
della crocifissione a Konya in 
Licaonia, nell’attuale Turchia.

11. San Benedetto, abate (†547 
Monte Cassino).

Sant’Abbondio, presbitero e 
martire (†854). Ucciso a Cor-
dova, durante la persecuzione 
dei Mori. Il suo corpo fu espo-
sto per essere divorato dai cani 
e dalle bestie.

12. XV Domenica del Tempo 
Ordinario.

San Pietro Khanh, presbite-
ro e martire (†1842). Ricono-
sciuto come sacerdote mentre 
passava per una dogana, fu ar-

restato, torturato e decapitato a 
Nghê An, Vietnam.

13. Sant’Enrico, imperatore 
(†1024 Grone - Germania).

Beato Ferdinando Maria 
Baccilieri, presbitero (†1893). 
Fondò a Galeazza, la Congre-
gazione delle Serve di Maria.

14. San Camillo de Lellis, presbi-
tero (†1614 Roma).

San Francesco Solano, sa-
cerdote (†1610). Missionario 
francescano, predicò il Vange-
lo nei luoghi più lontani del Sud 
America.

15. San Bonaventura, vescovo e 
Dottore della Chiesa (†1274 
Lione - Francia). 

Beata Anna Maria Javouhey, 
vergine († 1851). Fondò la Con-
gregazione delle Suore di San 
Giuseppe di Cluny.

16. Madonna del Carmelo.
Sant’Atenogene, martire (†c. 

305). Fu bruciato vivo, dopo 
aver lasciato ai suoi discepoli 
in eredità un inno sulla divinità 
dello Spirito Santo.

17. Beati Ignazio de Azevedo, pre-
sbitero, e trentanove compa-
gni, martiri (†1570 Isole Cana-
rie - Spagna).

Beate Teresa di Sant’Agosti-
no e quindici compagne, ver-
gini e martiri (†1794). Religio-
se del Carmelo di Compiègne, 
ghigliottinate durante la Rivo-
luzione Francese.

18. Sant’Arnolfo, vescovo (†640). 
Vescovo di Metz e consigliere 
del Re Dagoberto, rinunciò al 
suo incarico per condurre una 
vita eremitica sui monti Vosgi. 

19. XVI Domenica del Tempo 
Ordinario.
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I SantI dI ognI gIorno ___________________________  LugLIo
Sant’Epafra, discepolo di 

San Paolo. Predicò il Vangelo a 
Colossi, Laodicea e Gerapoli.

20. Sant’Elia Tesbita, profeta.
Sant’Apollinare, vesco-

vo e martire (†c. sec. II 
Ravenna).

Sant’Aurelio di Carta-
gine, vescovo (†c. 430). 
Intimo amico di Sant’A-
gostino. Eletto vesco-
vo di Cartagine, preservò 
il suo gregge dai costumi 
pagani.

21. San Lorenzo da Brindi-
si, presbitero e Dottore della 
Chiesa (†1619 Lisbona).

Santo Alberico Crescitel-
li, presbitero e martire (†1900). 
Sacerdote delle Missioni Este-
re sottoposto a brutali torture 
e infine massacrato dai segua-
ci della setta yihetua in Cina du-
rante la guerra dei Boxer.

22. Santa Maria Maddalena.
San Filippo Evans e San 

Giovanni Lloyd, presbiteri e 
martiri (†1679). Impiccati du-
rante il regno di Carlo II d’In-
ghilterra per aver esercitato il 
ministero sacerdotale nella loro 
patria.

23. Santa Brigida, religiosa 
(†1373 Roma).

Beato Vasiľ Hopko, vescovo 
e martire (†1976). Vescovo au-
siliario di Presov, in Slovacchia, 
arrestato e sottoposto a tortu-
re per aver esercitato il suo mi-
nistero pastorale. Morì a causa 
di una grave malattia contratta 
in prigione.

24. San Charbel Makhluf, presbi-
tero (†1898 Anaia – Libano).

Santa Cunegonda, religio-
sa (†1293). Figlia del re d’Un-

gheria, sposata con il principe 
di Cracovia, in Polonia. En-
trambi vissero in perfetta casti-
tà. Dopo la morte del marito, si 
fece religiosa clarissa nel mo-
nastero da lei fondato a  Stary 
Sacz.

25. San Giacomo Maggiore, 
apostolo.

Beati Rodolfo Aquaviva, Al-
fonso Pacheco, Pietro Berna, 
Antonio Francesco, presbite-
ri, e Francesco Aranha, reli-
gioso, martiri (†1583). Missio-
nari della Compagnia di Gesù 
in India, uccisi per odio verso 
la Croce.

26. XVII Domenica del Tempo 
Ordinario.

San Gioacchino e Sant’Anna, 
genitori di Maria Santissima.

San Giorgio Preca, presbi-
tero (†1962). Si dedicò alla for-
mazione catechistica dei gio-
vani e fondò la Società della 
Dottrina Cristiana nell’isola di 

Malta.

27. San Felice e Santa Lilio-
sa, martiri (†852). Coniu-
gi decapitati dai mori a 
Cordova, in Spagna, per-
ché professavano la Fede 
Cattolica.

28. San Vittore I, papa (†c. 
200). Di origine africana, 

stabilì che il giorno di Pasqua 
fosse celebrato in tutta la 
Chiesa la domenica successiva 
alla Pasqua ebraica.

29. Santa Marta.

Beati Luigi Bertrán, Man-
cio della Santa Croce e Pie-
tro di Santa Maria, martiri 
(†1627). Missionari spagno-
li bruciati vivi a Omura, in 
Giappone.

30. San Pietro Crisologo, vescovo 
e Dottore della Chiesa (†c. 450 
Imola).

Beato Zosimo Izquierdo Gil, 
presbitero e martire (†1936). 
Sacerdote fucilato durante la 
Guerra Civile Spagnola. In car-
cere, ascoltava in confessione i 
prigionieri e recitava il Rosario 
con loro.

31. Sant’Ignazio di Loyola, 
presbitero (†1556 Roma).

San Fabio, martire (†303-
304). Cristiano condannato a 
morte a Cesarea di Mauritania, 
attuale Algeria, per aver rifiu-
tato di portare la bandiera del 
governatore in una cerimonia 
pagana.

Sant’Enrico imperatore  
Chiesa di Santa Caterina, 
Thannenkirch (Francia)
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la sera, ci renderemmo conto che, la sera, ci renderemmo conto che, 
in realtà, quelle rocce non sono mai in realtà, quelle rocce non sono mai 
state zaffiri, né che la luce fiabesca state zaffiri, né che la luce fiabesca 
è insita nella grotta. Noteremmo tri-è insita nella grotta. Noteremmo tri-
stemente come lo scenario, che sem-stemente come lo scenario, che sem-
brava uscito da una fiaba, si trasfor-brava uscito da una fiaba, si trasfor-
mi gradualmente in una tetra dimo-mi gradualmente in una tetra dimo-
ra di pipistrelli…ra di pipistrelli…

Forse una vena azzurra dalla lu-Forse una vena azzurra dalla lu-
minosità quasi insignificante, deli-minosità quasi insignificante, deli-
neata sulla superficie delle acque, ci neata sulla superficie delle acque, ci 
ricorderebbe che fuori sta brillan-ricorderebbe che fuori sta brillan-
do la luna; nient’altro… Persino il do la luna; nient’altro… Persino il 
vento ululerebbe freddo e inospita-vento ululerebbe freddo e inospita-
le nella grotta, a differenza del di-le nella grotta, a differenza del di-
screto fruscio che accompagnava la screto fruscio che accompagnava la 
soave e fresca brezza, quando il sole soave e fresca brezza, quando il sole 
splendeva.splendeva.

Qualcosa di simile accade all’ani-Qualcosa di simile accade all’ani-
ma in stato di grazia. Per azione del-ma in stato di grazia. Per azione del-

lo Spirito Vivificante, le pietre grez-lo Spirito Vivificante, le pietre grez-
ze del suo interno sono colpite dalla ze del suo interno sono colpite dalla 
luce soprannaturale. Tuttavia, a dif-luce soprannaturale. Tuttavia, a dif-
ferenza di quanto accade nella sud-ferenza di quanto accade nella sud-
detta grotta – le cui pareti non sono detta grotta – le cui pareti non sono 
mai diventate, di fatto, zaffiri – la mai diventate, di fatto, zaffiri – la 
grazia ci fa partecipare effettivamen-grazia ci fa partecipare effettivamen-
te alla vita divina.te alla vita divina.

Nei momenti di fervore, ci sentia-Nei momenti di fervore, ci sentia-
mo chiamati a brillare come gemme mo chiamati a brillare come gemme 
preziose, scintillanti di santità. Tut-preziose, scintillanti di santità. Tut-
to si riveste di luminosità, di colo-to si riveste di luminosità, di colo-
re, di incanto. Soffiano le brezze rin-re, di incanto. Soffiano le brezze rin-
frescanti, le acque raggiungono una frescanti, le acque raggiungono una 
temperatura ideale e il sole non tor-temperatura ideale e il sole non tor-
tura con il suo calore.tura con il suo calore.

A un certo momento, però, Dio A un certo momento, però, Dio 
permette che queste luci si spengano permette che queste luci si spengano 
e che il demonio  ci sussurri alle orec-e che il demonio  ci sussurri alle orec-
chie : “Non vedi quanta menzogna? chie : “Non vedi quanta menzogna? 

are, rocce, sole… Ele-are, rocce, sole… Ele-
menti così differenti l’uno menti così differenti l’uno 
dall’altro, ma che forma-dall’altro, ma che forma-

no una bellissima combinazione! In-no una bellissima combinazione! In-
sieme creano spazi armoniosi, adatti sieme creano spazi armoniosi, adatti 
a produrre benessere e a riempire di a produrre benessere e a riempire di 
gioia l’anima contemplativa.gioia l’anima contemplativa.

La famosa isola di Capri, ospita La famosa isola di Capri, ospita 
la Grotta Azzurra, in cui si verifica la Grotta Azzurra, in cui si verifica 
un fenomeno affascinante. Bagna-un fenomeno affascinante. Bagna-
ta dal mare nel suo interno sasso-ta dal mare nel suo interno sasso-
so, una brillante colorazione azzur-so, una brillante colorazione azzur-
ra ricopre l’intero bacino della grot-ra ricopre l’intero bacino della grot-
ta quando le sue acque sono illumi-ta quando le sue acque sono illumi-
nate dal sole. Durante il giorno, le nate dal sole. Durante il giorno, le 
pareti non sembrano fatte di pietra pareti non sembrano fatte di pietra 
grezza, ma piuttosto scolpite in un grezza, ma piuttosto scolpite in un 
enorme zaffiro!enorme zaffiro!

Ora, se avessimo l’opportunità Ora, se avessimo l’opportunità 
di visitare questa grotta al calar del-di visitare questa grotta al calar del-

Nei momenti di fervore, ci sentiamo chiamati Nei momenti di fervore, ci sentiamo chiamati 
a brillare come gemme preziose scintillanti a brillare come gemme preziose scintillanti 
di santità. Ad un certo momento, però, Dio di santità. Ad un certo momento, però, Dio 
permette che queste luci si spengano…permette che queste luci si spengano…

Suor Angelis David Ferreira, EPSuor Angelis David Ferreira, EP
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Tutto quello che pensavi fosse vero Tutto quello che pensavi fosse vero 
non è altro che un’illusione passegge-non è altro che un’illusione passegge-
ra! Ecco la realtà: freddo, brutto, pi-ra! Ecco la realtà: freddo, brutto, pi-
pistrelli, oscurità”.pistrelli, oscurità”.

Un tale fascino era quindi pura Un tale fascino era quindi pura 
immaginazione? L’Altissimo ci invi-immaginazione? L’Altissimo ci invi-
terebbe alle sublimità del sopranna-terebbe alle sublimità del sopranna-
turale senza darci la capacità di rag-turale senza darci la capacità di rag-
giungere le gioie eterne? Le nostre giungere le gioie eterne? Le nostre 
miserie e le nostre insufficienze ci miserie e le nostre insufficienze ci 

prostreranno per sempre in ciò che prostreranno per sempre in ciò che 
c’è di più vile?c’è di più vile?

A chi dovremmo credere? Al Dio A chi dovremmo credere? Al Dio 
della verità o al padre della menzo-della verità o al padre della menzo-
gna? La risposta non potrebbe esse-gna? La risposta non potrebbe esse-
re più ovvia.re più ovvia.

Tuttavia, se gli stratagemmi in-Tuttavia, se gli stratagemmi in-
fernali sono costanti e minaccia-fernali sono costanti e minaccia-
no di indebolire la nostra speran-no di indebolire la nostra speran-
za, non dubitiamo: inginocchiamo-za, non dubitiamo: inginocchiamo-

ci con le mani giunte ed eleviamo il ci con le mani giunte ed eleviamo il 
nostro cuore con fiducia a Colei che nostro cuore con fiducia a Colei che 
è la Madre della Misericordia. La è la Madre della Misericordia. La 
Madonna conosce e ama i progetti Madonna conosce e ama i progetti 
del suo Divin Figlio a nostro riguar-del suo Divin Figlio a nostro riguar-
do, e Lei stessa adempirà la pro-do, e Lei stessa adempirà la pro-
messa di trasformare la nostra oscu-messa di trasformare la nostra oscu-
ra e rozza grotta interiore in uno ra e rozza grotta interiore in uno 
stupendo palazzo, pieno di luce e di stupendo palazzo, pieno di luce e di 
gloria! gloria! ²

La Grotta Azzurra di Capri, di Carl Friedrich Seiffert (1860) - Alte Nationalgalerie, Berlino
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Sopra: particolare del trittico “La Pentecoste con Sant’Agostino e Carlo Magno” - Collezione privataSopra: particolare del trittico “La Pentecoste con Sant’Agostino e Carlo Magno” - Collezione privata

l Paraclito Si era unito a Maria in modo così inti-l Paraclito Si era unito a Maria in modo così inti-
mo e profondo che entrambi formavano, per così di-mo e profondo che entrambi formavano, per così di-

re, un solo spirito: il Consolatore realizzava tutto per re, un solo spirito: il Consolatore realizzava tutto per 
mezzo della sua Sposa e nel suo intimo generava tutte mezzo della sua Sposa e nel suo intimo generava tutte 
le grazie. Ma era necessario che la Madonna fosse come le grazie. Ma era necessario che la Madonna fosse come 
introdotta nel seno della Santissima Trinità per agire, introdotta nel seno della Santissima Trinità per agire, 
da quel da quel mmomento in poi, con la forza e l’intensità delle omento in poi, con la forza e l’intensità delle 
Tre Persone Divine, a beneficio della Chiesa. Ciò sareb-Tre Persone Divine, a beneficio della Chiesa. Ciò sareb-
be stato possibile solo attraverso lo Spirito Santo, perché be stato possibile solo attraverso lo Spirito Santo, perché 
il vincolo esistente tra i due Le comunicava tutti i dirit-il vincolo esistente tra i due Le comunicava tutti i dirit-
ti del suo Sposo mistico, permettendoLe di agire in Suo ti del suo Sposo mistico, permettendoLe di agire in Suo 
nome e con il suo stesso potere.nome e con il suo stesso potere.

Le nozze spirituali realizzate nell’Annunciazione Le nozze spirituali realizzate nell’Annunciazione 
avevano già elargito questo dono alla Vergine, ma in con-avevano già elargito questo dono alla Vergine, ma in con-
siderazione della missione di Gesù, esse rimasero segrete siderazione della missione di Gesù, esse rimasero segrete 
nel suo Cuore. A Pentecoste, la forza divina che lì palpi-nel suo Cuore. A Pentecoste, la forza divina che lì palpi-
tava sbocciò e si diffuse nel Collegio Apostolico, e tutti co-tava sbocciò e si diffuse nel Collegio Apostolico, e tutti co-
minciarono a partecipare ai doni, alle virtù e ai carismi minciarono a partecipare ai doni, alle virtù e ai carismi 
dell’anima della Madonna; in breve, essi divennero un dell’anima della Madonna; in breve, essi divennero un 
dispiegarsi di Lei nel mondo. Siccome essi rinacquero nel dispiegarsi di Lei nel mondo. Siccome essi rinacquero nel 
Cuore di Maria per l’azione dello Spirito Santo, la loro Cuore di Maria per l’azione dello Spirito Santo, la loro 
missione è rimasta per sempre legata a Lei.missione è rimasta per sempre legata a Lei.

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EPMons. João Scognamiglio Clá Dias, EP
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